
 



Aix'IuusTRiss.E Reverendiss.

MoNSICNOR

D. DIJE GO IBAGNES

DELLA MADRIZ,

E BUSTAMANXE,

tell'abito,cd ordine di 5. Giacomo,pr!taâ

Collegiale del Militar Collegio del f{è

in Salamanta;ed hi pubblico profel-

fore, e Lettor detfkna,e l'altra legge,

Cappellano di onore di S. M. Cattoh .

ca, Decano di LMcera,Ve¡covo di Tu-

vento,e di "РoфрИ,Церo Confígliero,

bora Fe[cono di Ceuta in ¿frica.

MErito cosí graru

privilegj dallo^

натrа,е dallarte la Cittá

di Pozzoli,che riefce ma-

ravigliofa ancor fra le ro-

vïne:non ha il mondo an-

a 3 golo



golo pîù rîpofto \ ovei

giunta non fia la fama^

délie fue magnificenzcL 5

cd ove nô s'mvoglin tut«

to giorno, per oífervarle,

¡ curiofi i i quaii le íperi-

mentan f^mpre maggiori

del grido . Coloro, che

non han poturo haverle^

fono gîi occhi , proccu-

rano leggerle su i foglî .

Quîndi è,che nulla calen,

domi o délia fatica, о del-

la fpefa , mi fono agevol-

mente indotto a farle di

nuovo ufeire in pubblico

più axerefci uce, e dino



tjzje, e di figure s fie íotto

altra proteziondi quelle

diV.S. IliuftnTs.E dicht

potea maggiormertte glo

riar/i il libro diunaCittà

mirabile in fin da gli

anticht fecoli, fe non di

coluijche ne'rempi noitri

cosí mirabilmcnteThago.

vernata.Eïla, che con Ia_*

fuanobiltà > con Ja íua_>

prudenza , e con la bonrâ

íiia recando tanto íplen-

dore alla Prelatura, quan«

to alcri da qaella ne rice-

ve , ha cosí onorato que-

fta Chiefa,che alero погь

a 4 Ь



iè lirón da pretendere ?

ed a ragion vivea con

tinuamente dubbiofa di

jion eíTerle învolato utú

îaftore , già dal mérito

chiamato a poílo pin

emínete. Mérito ingola*

le è qüello deTuoi natali,

che íorti nella Cattolica*

Spagnanelle montagne,

nobiliffime di Burgos,chc

fon parte di queli'antica^,

eguerriera Provincia di

Cantabria (centro,ed ori

gine della meglior nobil-

ta della Spagna ) ove non

giunfe la Romana poten

za;



TIT _

za,nonIaSaracíria inon«

dazion penetro* qui ratn-

mentareiquella dellafua

famiglia, fe non fuífer no-

ti pur troppo , e chiari i

íuoipregi, ei germogli

glorioíi,de*qualiha arrie-

chito le Spagnejfarei non

per tanto gran corto

queílo Regno , fe dimet-

teflí di nominar due fuoi

viventi congiunti , come

ni Signor D. Garzia Bufta-

mante íuo Zio, Cavalier

diS.Giacomo , Segretario

diS.M. , prima ncl coníi-

glio del Regal распито-

а 5 nio,



nio , e dopo dell'Indiè, d

nel Supremo d'ltalia, per

quello, che riguarda il

Regno della Sicilia , ed

ora di Napoli,per le di cui

imparegiabili virtu vierb

riputato fra i primi Mini-

ftri del поЯrо gran Mo

паrсазе Talero il íuo caro

Parente il Signor D. Ma

nuel Garzia Builamanto

Segretario di Sua Maeftà,

che nel feliciflîmo paííato

governо del Signor Mar

chefe de los Veles fu qui

veduto , ed ammirato Se

gretario di Giuílizia, e di

Gucr-



У<*г ^ ... . _

Guerra,e tanto amatoper

lo fuo gran faperc , bon-

tà,e zek>, che halafciato

di fe un gran deíí(Jerio,ed

è rimaílo impreíTo ne*

cuori de'Napoletani . E

qui felá fna modеШа mi

permetteífe di aprire o i

fepolcri, o gl i annali Spa-

gnoli , porrei in filo unJ

gran cumulo di Perfbnag-

gi,che ne' paífati fécoli or

con la fpada, or col coníi-

glio han fregiato in guer

ra, ed in pace ii nobiliífí-

mo fuo Iegnaggio:ma el

la nulla cura le glorie de*

а б fuoi



íboi anteñatí, fe non cura

i proprj fuoí meriti . Me-

riti fingolari fon quellir

cheinfin dal primo flor

dell'età acquiftó со* prôv

prj fudori,ed occupo que*

poíli,conceduti fojamen

te ad huomini maturi.

Appena havea compiuto

il décimo ottavo anno ,

quando in Salamanca en

tró Collégiale nel militar

Collegio delR , luogo

conceduto a foli perfo-

naggi illuítrijed ivi dimo.

rando poco men di duç,

InÎïïi, ià eletco dupl i cata-

men-



mente ïn tutti gli uñcj¡

che appartenevano a quel

governo Ietterario,e po

litico > e in quella ce

lebre Vniveriîtâ fù pub-

blico profeiîore,ed oppo-

íicore alle Cattedre, fpie-

go i quattro libri dell'iiîi-

tuto , fù fufticuto deIL•ь

Cattedra primaria civile,

foftenne moite concluiîo-

nij efeceognaltroeferci-

zio , fplito praticarii irb

quella lettetaria Paleitra.

Qual i uficj tutti adempiè

fempre con gran crédito,

econ gran lode di йкъ

bon-



bonta , e di fuo îngegno I

Quîndi maraviglia non-,

fia,fe in età cosí frefca fu

nominara da S. M. рппъь

fuo Cappella no di onorc,

indi Decano di Lucera, с

dopopochi meíi Vefco-

vo di Trivento, bencho

non aveííe ancor com-

piuto l'anno ventefimo

nono ? cd avendo retto

fuella Chiefa per un trie

nio, fù chiamato al Ve-

fcovado di Pozzoli > mi,

«on volle ábbandonar per

altri due anni la primiera

fua Spofa, ne mai impren

der



der volle la nuova сиггь

prima di toglier la penílo-

ne , novellamente impo

sa , come dopo fieri con-

trailfgîoribftmente ottê-

ne, avvegnacchè poten ti

pur troppo íieno (tati gli

oppoiîtorii e frattato pro

curo di reder piu magni

fico il palagio Vefcovale,

edefercitö tutto giorno

opere di pietá, o riguardi

la fuá Chiefa , che collíb

fua dotriííima applicatio-

ne hàfatto giâ dichiarare

viciniore di Napoli, o i

íuoi poveri, impiegando

quel-



quelle retidite l che fi Ter- \

bavanoalla dignitá délia

ilia Perfona , ed eccola fi-

nalmece traslatata alVe*

fcovado di Ceuta , per in

di eifere al parí del íuo

gran mérito a pofti mag-

giori íublimata . Ragio-

nevolmente adunque íi

pregia gueíla Città di a-

ver avuto un Prelato ,

colmo di tante virtù 5 ed •

io ragionevolmsnte mi

pregio di porre in fronte

alie maraviglie anticue-

di Pozzoli il nome di V.S.

Illuftnis. , che íi è fatta^

fpe-



fperímentare îh Italia IaJ

maraviglia de'noftri tem-

pi. " -

•;, Di U.S.IIÍ.«Rcvcrend¡f«.

ümiliffimo Servidore

•Antonio Вийfon..



ANTONIO BVLIFON

AI curiofo Lettore.

ECco i che äi mo vo efce

alia luce la Guida de*

foreitieri per Pozzoli,8cc./»c-

trefsiuta e di птф, e dißgure,

ferche il curiofo , о Lettore j à

Viandante non abb:a , che de-

fiderar di *vantaggio . Dar

tonto dell'Opera non è necejja-

W«> tjfendo notiffma a tutt<r~,

l'Jtaita . Reßami fol tanta à*



awerttre Íche [Operetta с in-

dirtzz&ta fecondo Ü cammtno,

che fuole comunemente in <jue-

fto waggirtcnerft , ewe andan

do prtnta perU <via dt Agnano,

Chi la rvoleße albamente > ri-

corra altindice Abecedario > e

fei facet а [иo modo. Vvvete

felice •

IM-



Reimprimàtur Neap. 17. Julii

1687.

Seiastianuí Perissius Vic Gen.

Dom.Antonius Sanfeliciur

Can. Dep.

ECCELLENTISS. SlGNORE.1

Glufeppe Rofelli Stampatorçj

fuppíicádo efpoae a V.E. co

me defidera ftampare un libro in-

ticoIato:Gw'tf4 de'Foreïïicripeï Napo-

H>per To%%>li,c loro diftrctti, ordina

te dall'Atute D. Pompeo Saruelli,

Suppüca V. Ë. per к folire Regie li-

сепге, e l'havera a grazia, ut Dens.

Magnifiais BlaJius Alrimarus vi-

deat,& in fcripris rcferat.

Carrillo U.Soria R. Mirobal R.

Jacca R.PttovENZALis R.

Provifum per S.E.Neap.die 18.

.Auguiti 16S4.

Maflcllonui.

Ex-



EXCEIÍENTISS. rboMINE. '

ATtentiffimè legi libella, cujas

tituliis eft : Guida de' Forcfiicri

fer Nûpoli , Voqçoli , € loro diílretii

Abbatis D. Pompeii Sarnellii, & in

illo nihil reperi conirarium Regi*

jurifdictioni, Ted eft curioíus valdc,

ideo poíié ilium imprimí ceníeo , fi

ExceHentiœ Tux videbrtur , cui pe

des deofculor . Kal. Novembris

MDCLXXXIV.

Excellcntix Tua:

Humillimus Servus

* Blafius jLiiimarus.

Vifa fupradicta relatione Imprima

tur, & ir» publication krvetur

Regia Pragmatica.

Carrillo RYbORiA R. Miroeal. R.

JaCCA R. pROVfcNZALIS R.

Provifum per S.E. Neap, die i J.

Decembris i62u

Maïlellotius.

TA-



TAVOL A

DE" CAPITOL!.

Dell* GrOtta , detta di Pezzeli.

Cap.I. p^g.ù

De'fudator'^ofumarole di Agua.

пo. С'ар. II. 12.

Delia Grcttл del Cane.Cap.III. j 5 .

Deila Sol/atara. Сар. IV. а г .

Dell* Cttta di Pozzoli.Cap.V. 3 1.

DeTempli anfichi dentro,efuo.

ri la CittÀ. Cap.VI. 3 7.

Dell'Anfiteatro^ e delie conferve

dtlfacque. Cap.tll. 45.

Dil Porto , 0 M:>lo di Pozzeli , e

del Pote di Catigoln.Ca.VIII. 48.

Deila Villa di Cicerone , e degU

Hortid, C¡HV>o,e di Leni 0(0.

Caff.IX. 52.

Del Monte Gauro , t del Monte •

nuovo.Cap.X. J4*

De Bagnidi Averno , * di Tri ,

per-



pergoU.Cap.XI. 6j.

Del lago Luerin», с del Porto

Cmlie.Cap.Xir. бб,

Del Lago Averno, e delia Fofla

di Nerone.Cap.XlII. 62.

Delia Grotta delU Sibilla,c del-

la falude Acherufia,Ca.XlV. y 2.

Deßa Сitta di Baja ,■ e de'Bagni,

ehe nelfuofenoß trovano.

Cap.XV. 7 y.

Sudatorio di Tritoli. Cap XVI. 77.

Degli altri Bagni del feno di

Baja.Cap.XVlI. 8¿.

Del Tempio di Ereole,del Sepol-

ero di Agrippina,e de'Templi

di Venere , e di Diana , e del

Circo ; detto da'paefani Mer

cate di Sabbato , e de/le Pe.

fchiere di Orten/îo.Ca.XVIH.ç^.

Delle ville di Mariojt Pompeo,

di Cefare, e di Pifone, di Do •

mtz.ia,di Mammea,e delle pi-

feine di Domi^iano Impera,

dorele di Lttcutlo. Cap.X/X. 97.

Del



Dei Promontorio di Mifeno \ e .

della Crotta Traconaria .

Cap.xx. 1 00."

Dolía Pifcina mirabile, e dclle

cento СamereШ.Сâр.XXI. loj.

bel Porto di Mifeno , e deltas

ytlla di Serviüo Vaccia.

Cap. XXII. . 107.

DeWanttchißima Сitta di Cu*

тâ ,' e delÍArco Felice^ .

Cap.XXill. .., 109.

"Delia Città di Linterno,hoggi

chtamata Patria.Cap.XXIF.

11 S.

Del Monte Olíbano, e di alçuni

Bngnu , che fuño appreffo ai

lido del mare^facendofi ri-

torno da Poz.zoli.Ca. XXV.llo.

Di N¡fita. Cap XXVI. 1 24,

R gole utiliffime , e nece/farie,

per qut\ che prenden» i ba

gar in Pozzoli , o altrove.

Coüa dcfcrizione Elegiaca

... dçhagni Pozzclani, I2&
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lGVIDA

DE’FORESTIERI,

z Curioſi di vedere, e conſiderare le coſca

uotabilí di Pozzoli, Baja` Miſano,

Cuma , ed altri luoghi ì

` toni-rem:.

L Ritrovata colla. lettura de'buoní

Scrittori, e colla propria di

ligenza, dall’ Abate

I POMPEO SARNELLL

› U Della Grotta, detta di Pozzoli.

C A P. I.

ñ Imandaſi quella@` J ’

‘ Grorta di Pozzoli,

come quella, che fiì

fatta. per andar più

›_ comodamente a;
g - ì ' quella Citta, ſenza

ſimpegnarſi colmare, ò pure ſenza”

aſcendere il monte . Autore. del ca

l xamegçg _di quello monte fù un tal

l. è 909

î t

 



. "’1’ 'al .‘

-. ~ “g

Del Pramoìzfòìio di Miſena; _e *

della Grotta Traumi-ia . a,

Catz-.XX. x oo':

Dalla Pzstina mirabile, e delle , ;ſi

- remo Camerellc.Cap.XX[. I 03;

Del Por” dz, Miſc-a0 , e della-a

Villa a’: Ser-”Mo Varia .

Cap. .XXII. - ,

Dell’antubl/fiwa Citta di Cu

ma ,` e dell’Area Felice, ,

Cap,XXlII. ,

Della Cinà di Lìmemaſhaggi

chiamata Patria.Ca}›.XX/V.

, 118.

Del Monte 01254110, e di alt-Imi i

Bagni , {be-flat) apprcſſò al

lzdo a’e! mare,facendo/t’ ri f

_torno da Pazzo/1.02. XXV. I zo.

`.Di N-ſita. Cap XXVI. 1 24.

'zz gole ”til/ſfime , e ”ereffizrig y

perqucflcóeprenaknoióa

(gm’ in Pozzoli . :ia/tram’.

Colla a'cfz’rrzzioae Eſcgiata

. dg’hgm’ l"(Ìázññz-ala-*íìE 1 2g

107;

l 09.

' e
f

.l

l:
l
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G V I D А

DE'FORESTIERI,

Curiofi di vedere, e confiderare le сo{е~,

notabili di TOTgpli, Baja, Mifeno,

Сuтл , ed altri luogbi

convieini.

Ritrovata colla lettura de'buoní

Scrittori, e colla propria di-

ligenza dail' Abate

POMPEO SARNELLI.

Delia Grotta, delta di ToigplU

CAP. I.

Imandafi quefta_, ¡

Grotta di Pozzoli,

come quella, che fó

farta per andar piii

comodamente a-,

quella Cittá, fenza
s impegnarfi col mare , o pure fenza

afcendere il monte . Ancore del ca-

I vameoto di quefío monte fù un cal

A Coc-



2 Guida

Cocce/o huomo illuftre , ericchiffi-

mo , non fí si perô s'egli fofle ftato

o M. Coccejo Avo deü'Imperadore

Nerva, ôaltri $ perche gli Scrictori,

che'I citano , non han lafciato a'po-

fleri qucfta ricordanza . Lorenzo

Schradero nel fuo libro intitolato

7donumenta Italia, fol.2 52. dice , che

quefta Crotta fùfatta in i5.giorni

per ordine di Coccejo da centomila

huomini . Pietro Razzani Panor-

mitano j afferma eifere flata opera

di Cocce/o. Paolo Giovio nella vi

ta del Cardinal Pompeo Colonna_>,

yuole anche ilmedefimo; lofteflo

conchiude Leandro Alberti s tanto

afferma parimente Francefco Lom

bardo nella fua opera de'miracoli

di Pozzoli; ma niiino dice , chi que*

Ш fi fofle.

Gio;VílIani nella Cronica di Na-

poli al C.30. del lib.i. dille, che que- .

fta grotta fofle opera di Virgilio ; il

che diede motivo al volgo di tenere, ,

che cosi eccellente opera Virgilio

per arte magica fatta havefle , il che

yien confutato dal celebre France-

icq



De* Forestiert." £

fco Petrarca, cui havendo una vo!t3

dimandato il Rè Roberto , mentre

che paflavano per la detta grotta,fc

quefta opinione del volgo havevit*

fondamento veruno , egli rifpofo:

Non hô mailetto, che Virgilio fia

ftato mago; e quelle, che veggio in-

tonio fono veftigia di ferro,non or

me di diavoli.

Il Tarcagnota nelle lodi di Napo-

]i , volendo accordare la opinione

colla ftoria , dice , che l'Imperadorc

Otravio fîgliuolo d'Accia havendo

creato Duca di Napoli Marcello fuo

Ñipote , vi conftitui eziandio Con-

folo Virgilio Poeta Mantovano , al

cui tempo dice eifere flata fatta det

ta Crotta, с che Cocce/o foífe un

Romano Architetto dell opera.

Qualfofle queíla grotta a tempo -

di Seneca , ne fá egli menzione nell*

ep.58. del fuo 8. libro. Fù Seneca

negli ultimi anni di Augufto, e vifle

fino allí 66. di Chrifto . Or dice egli

cosí : eflendo io partito da Ba/a per

venire in Napoli , ed havendo paila-

CO un gran loto di iluda , guafi che

A z un*



4 Cuida

ún'alcra volta navigaffi per maroí

giunfi in quefla grotta, ove fentij un

gran caldo, nè vidi cofa più lunga ,

nè più faíHdioia di quel carcere , në

cofa più ofcura di quelle faucij di

modo che non eífendovi fpiracolo

alomo, camminaua per le ftefl'e te

nebre, per le quali fi farebbe cammi-

nato fe foífe flata lucida ; perche^

ogni ofcuritá farebbe ftata cagiona-

ta dalla moka poluere.

AI prefente cotefta grotta fi fcor-

ge luminofa, Iarga:e piacevole, lun

ga un miglio.ed ampia coseche due

carra incontrandofi pofibno como

damente paííare . Fù ella ampliata

dal Rè Alfonfo Primo di Aragona ;

С poi da D. Pietro di Toledo Vicerè

per l'Imperador Cario V. furono in-

grandite le fue fiuefire , e felicatö il

jfuo piano.

Nel monte appreño all'entrar del

ia grotta , a man finiftra è il picciol

(Tempio , o Sepolcro del gran Poeta

(Virgilio , la cu i defcrizzíone hab*

biam fatto nel terzo libro delle cofe

piùnocabili diNapoli cap. г. n.4.



I De' FçÛestierÎ 5

t Hanno lerrato quei , che hanno Ia-

fciato fcritto eifere il Sepolcro di

Virgilio ufcendo dalla giotta per

andare a Pozzoli.

Prima di entrar nella grotta, leg^

gefi la feguente ifcrizzione ne'mar-

' mi per ciô eretti a man lïniftra di

chi entra:

Quisquís es fiuè indígena fiuè adueпa}

fiuè comma , nè infolms pratereunda

horribile hoc antrumjn phlegrais Cant*

paпis campis natura obrigefeas porten?.

tiSyVcl humana temeritatis obflupefcas

prodigijs,Çifiegradum,Ugt; nam fiupori,

& admirationi affuefces.Neapolitan¿e,ei

Tuteolana $ âс Baiana ttlluris Balnea ,

ad morbos fereomnes profligando* ex-,

perta,apud omnes olim gentes,apud oт-

nes atates celeberrima , homïnum ineu-

ria,medicerum \nuidia,temporis iniuria,

, intendiorum cruptione difperfa,confufa,

. diruta, obrutaque bacJenusadco Reterei

ut vix eorum unius,aut alterius ЫсеrШ

fuperejfínt vefligia. Ыипс Carolo ll.Au*

ftriac o regnante , "Petri *Antonij jiragQ¿

щ Щт "Proregis vigilantia , Charitas,

i prQuidcntkfietasjnuefligauitidiflmxit,

A * Vb



6 G U I D A \

teparauit,reflituit ,fifle adbuc paulisperl

&• fubilrati lapidis in literas mtuer&j,

balniorum enim loca,nomina, & virtu- I

tes bab bis,ac Utiorabibis. p.p.

la.ùc.LXiix.

Hic Bilneorum citrà Tuteolos nomi

na, loca, e¡r vînmes babentur; ceiera ,

qua defiäei antur in vo'umme Tbermo-

logix Л> agoniA a Sebafliano Bartolo

Tbiliatro. operis in omnibus dircftorz^

tlucubrato & Neapoli impreßo eodenu

anno 1 668.diffuse legi poffunt.

Tr>mum ell Balneum fiuum , fcà fu-

datorium S. Germani in argine lacus

lignant, hums vfu bumorum abundan-

tia tuacuatur , corpora grauedme exo-

ntranturjlia fanantur, vulnera profun

da dtficcan w, podagrici, bydropici,&

gallic i mulium juvantur.

Secundum eft Balneum Bulla , quod

tnuenies , fi afudatorio Agnani pofl ra

dices montis Spini ad fimftram vltrà

froceâas.

Tertium ell Balneum Aflruni , quod

inuenitur , dum in planum Aftruni de-

fcenditur a dextra prope primum la

tum , tins aqua cerebrum firmat , Ufis

oси-
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ecuUs fubuenit , gingiuasßringit, dentis

roborat, fauces exiceat, raucos ex the**

mate curat, vocem clarifient , peftus le-

nit i vuluam tleuat,appetitum intitat, ¿

flomacho faflidium , & è membris pi-

gritiam tollit, omneque rbeumatis gentis

exiccat.

Quartum Balneum efl foris Crypta,

quod inuenis prope mart , dum poft exi-

tum bujus Crypts per radices mantis

Taufilipi procedas ; tumulus antiqum

ibi a terra emmet , in quo puteus eft po-

tabilis aqux,qua pota ígnitos artus re

frigerat , exiccata a febnbus membra^

rigat,pulmonem Щит, jecur, & peftus

fanat,flomacbum roborat, tuffi,& лgrx

cuti medetHr,nocet taтen hydropicis.

Quintum Balneum efl luntam , quod

inuenieSidum regia via, qua itur Tuteo-

los, ad maris httus pertingis, ibi a de-

xtris eft aqu£ lauacrum, quod mentent»

Utificat, gaudia fouet, tollit fufpiria,

Venerem prouocat , & ad eaт fortes

tßeit, renes reficit, flomacbo prodefl,&

Ufis lumbis , vires iecoris reparat, cor

pus pinguefacit , febres erraticas extern

minat , & prouidetne cutis externum.

Л 4 Stxtum



t Guida

Sextum eft Balneum Tlaga , fiut bai-

veolum y 400. paffus poft luntaram , a

iextra eiufdem via , ems aqua caput i

ftomacbum , renes, & catera membraj

recreat, fugat nebulam oculorum , con* ,

fumptos , & debiles reficit, materianu

quartana , continua , & quotidian* i

deftruit , a doloribus ex quocumqu&j

morbo , vel fibre procedentibus libe-

rat.Hanc aquam adeà falubrem experie-

hantur Ncapotitani, ut ibi credtrent eße

Рейт.

Septitmm eft Balneum petrx , quod

trans balneolum poft 20. paffus in cade

via afiniftra inuenies in littore . Huius

aqua lauatiofcabkm tmndat , pttram^

frangit,vrinam prouocat , renes abfter-

git,educit orenulas,caput a doloribus li

berat,detergit ab oculis maculaт, audi-

tuт auribus praftat , & foniium remo-

Uet,cor4i , & tboraci medetur . Huius

aqua potus calidus ventrem Unit , Ú"

arenarum generationem extinguit.

Oüauum eft Balneum Calatura «

quod trans balneum petra pofi 20. paf

fus a dextrâ invenies . Hujus vnda fa-

ciem tcrgit , morpbxam , & turpes no

tas
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tasremouet , cor latificat , mentent

mat, flomacbum roborat, crapulas pre

teritas digerit , appctitum promovet

tuffim abigit , pulmoni Uuamen prxflat,

providetque ne pbthifis ex tujfi parata

procedat ,

Nonum efl Balneum Subveni-bomini,

quod per viam procedendo fub ponte,

in fine rupis Ohbani , eretlo reperies.

Ejus aqua animi triflitiam , & ieftUim

Jiomacbiaufert, appetitum contitat^pul

monis jecorisjplenis, & yentris tumidi

onus levat, vocem ciaram facit, antique,

podagra dat requiem , & oтпет¡pe-

dem doloris tollit , excellentior taтen»

ejus operatio in debilium reflauratione.

Decimumefl Balneum S.uinaflafia,

fiuê Лrепл , a Subveni hominiper 50.'

paßus dißans , propè enim mare exea*

vata arena,mdafurgit,quie igniti corpa*

ris recreât artus, eorum virtutes reno*

y at,tollit languidis (ymptomata,'veldeJ

feßus , fi furgentis aquiz patiatur ar¿

dorem .

Vndecimmn eß Balneum Orthodo-

mcumi quod poßtum efl {uper Tuteo-

Ios , poß Templum Diri lacobi jo.paf«

" Л 5 " f*s
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fus verfum Orienteт inter antiquas

adificiorum reliquias . Ejus aqua, con-

fumpta febribus, corpora rejlaurat , è

flomacbo naufeam tollit, eum recreat,

epbemeras , & erraticas febres remo-

p>et, taaximèeas, quce paratxfuntad

fbtbifim.

Duodccimum efi Balneum Sulpbata

se , ¡tii fori Vulcani, locus omnibus no-

ius, thjns aqua, & fumus пervos molli-

fcat,vifum acuit,lacrymas,& foтлит

ftringit, capitis , & ftomacbi dolorem*

aufert,fterilesßcundat, ferres cum [ti

more tollit, fcabie infecía membra mun-

úificat.

Balnea trans Tuteolos in marmorir

bus in litore propè moles Tutcolanas,

Kit ta, qua Bajisfunt, in >ia jíragonies

ftetlis habentur.

Firgilij Maronis fuper banc rupem

fuperfliti tumulo fponté tnatis lauris

toronato , ftc lufit Arago.Tber.jluc.

Mamяа me genuit » Calabrt rapucre, te

net nunc

Tarthenope , mini pafcua , rwiu¡

duces.

Eece meos ciñera tumuíantiafaxa co-

zññi *~ Ш-
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Lamus,rara fola, vivida Taußlypi.

Si tumulus YuatMcrnum bic тo шшеп*

Servabunt lauris Xauriferi ciпeres^

Fuori delia Crotta, fi fcorge unaJ

I antica Cappella co'l nonie di San-

' ta Maria delia Hidria , delia quale

il Petrarca fcrive cosi : Super ipfunu

Crypta exitum,breve, fed dcvotijjimum

facellum Dim Mari» HydrU dicatum.

ta Maronis
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Dc'fudatorij , o fiimarole di Agnano.

CAP. II.

VScito dalla fudetta Grotta,per

andare verfo Pozzoli, ma non

per lo lido del mare, nel mezzo del

cáinino.fi trova il lago,detto Agna

no, di forma circolare, d'ogn'intor-

ЯО rinchiufo da'monii . Entrava_,

ne'tempi antichi per una parte del

jnonte,aperta a forza di ferro,il ma

re i ond'è , che vi fi nutrivano pefei

infinithhora ne produce d'un fol ge

nere, e fi chiamano Tenche , pefce_>

non ingrato al palato, precifamente

«Tinverno ; che d'eftate , oltre che i

pefci de'laghi fono poco falutiferi,

jquivi fogliono maturarfi i lini , e la

«añapa , che infettano quelle acque,

con danno notabile de'luoghi cir-

convicini , che fono renduti inabita-

bili per 1'aria imbevuta intalefta-

gione della mala qualitá" dell'herbe

íudette.

Ricino ai lagp fono i fudatorij di
.ï SG -
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S.Germano. E' una camera coverta,"

! fotto cui dal fuolo caldiffimi vapo-

ri prorompono,che in un fubito fan-

no abbondantemente fudare chi vi

entra; e perciô fono giudicati utijif- ,

fimi contrai malidellapodagra-,,

' delie gotte , e delle ulceri interiori:

alleviano il corpo , rillorano i lan-

' guidi, e fono a moite altre infermitá

profittevoli . Sono detti di San Ger-

mano;per lo avvenimento racconta-

to da S. Gregorio Papa nel 4. libro

de'fuoi morali dialoghi,ove cosi di

ce: Eflendo ancor'io gîovinetto , e_>

Laico, udi raccontare da'miei mag-

giori , che Pafquafio Diacono di

quefta Santa Sede Apoflolica, еrа_э

ftato im'huomo di molta fantitá,

gran limofiniere , Padre de'poveri,

i ed humiliffimo . Hör molto tempo

dopô la morte di lui, fù ordinato

da Medici a Germano Vefcovo di

Capova, che pigüaífe i bagni di

Agnano, per beneficio della fna_j

corporale falute , (chiama S.Grego

rio quefti bagni*» Tbermis Angula-

* Tibus ) Entraso il fudetto Vefcovo

" ' neir-
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nell'accennato luogo , trovô , che il

meutovato Pafquaiîo fe ne ftava ne'

fudatoi , per la quai cofa hebbe un_,

gran timore; ma fattoiï animo glí

dimandô , cofa mai quivi faceifo

huom cosi grande ; a cui Pafquaiîo

rifpofe: Non per altro fon'io itato

diputato a ftare in quefto luogo pe

nale , fe non perche io tenni le parti

di Loreuzo,contra Simmaco nel Pô-

teficato ; ma vi feongiuro , che voi

preghiate Dio per me ; ed all'hora-,

conofeerete eflér voi ftato efaudito,

quando facendo voi qui ritorno, 116

mi vi troverete . Il che awenne do-

pô non molti dî. Fù grave la colpa_,

di Pafquafio , che dopô ricevuto

Simmaco nel finodoperPontefico

Romano , non haveflè voluto obbe-

dire ; ma degno di perdono, репrепл

dofene in morte , come nota egre

giamente l'Eminentiffimo Baronio.
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Deila Crotta del Cant-

C A P. Ш.

NOn lûgi da'detti fudator/ pref-

fo al lago è una Grotta, non_,

molto cavata,limga 14 palmi, larga

fei, ed alta fette , chiamata comune-

méte la Gretta de'Cani. Perciocche

entrandovi qual/îvoglia animale,

per la peftiferaefalazione delie mo-

fete , tofto vi muore ; e la cagione fi

с , che quivi dall'intimo del fafl'o

efeono fpiriti caldiffimi, li quali có-

denfandofi poi,vengono per lo gran

calore a convertirfi in acqua, e fe ne

veggono le gocciole , che diftillano

dalla volta dell'antro ,che appajono

rifplendenti a chi le mira difuori*

Suol farfi la fperienza co'Cani , che

eflendo ivi ftorditi per morire, cala-

ti giù fubito nel lago , ricoverano il

fenfo , e la vita ; ma fe molto l'ani

mal vi dimora , rimane affarto eftin-

to , né più gli giova l'acqua del 1з-

go. Fa menzione di quefta Grotta-iPli.
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Plinio НЬ-з.сар. 99. ove dice : Mïj

fpiracula vacant, di) charoneasfcrobcs

mortifcrum fpiritum exbalantes . Car

lo VIII. Rè di Francia , prefo il Re

gno di Napoli, e venuto a vedere

quefte curioiitá , volle fame la fpe-

rienza con un'Afino , il quale in bre

ve fpazio di tempo vi morí . D. Pie

rio di Toledo Vicerè del Regno,an-

cor egli voile fare quefta fperienza_>

con due fchiavi.Ii quali vi¿e moriré

tutti in un tempo . Io l'ho veduto

fare con un Cane, il quale, quantun-

que pratico , pure a forza vi entró,

latrô , tramorti , lungo fí dillefe al

fuolo, с quafi morto, trattone, e git-

tatonel lago,fi riebbe.

In quefto hiogo medefimamente

meilavi una facella accefa , calata_,

verfo fl pavimento.fubito fi fmorza.

Io hô veduto una facdia intromeifa

in queft'antro , oltre ai fegno prefif-

fo, ímorzarfi affatto , ed il fumo non

altrimente andare in alto , mabaflö

per lo fnolo all'aria aperta ricor-

rere . Sparando armidifuocoalFal-

tezza d'unpalmojche contiene il ve^

no,
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leño, non fi appigliail fuoco.

Il Signor di Villamont ne' fuoi

yiaggi ftampati in Pariggi neH'an-»

no i6o£.raccontauna notabile ifto.

ria del tenor feguente, che rapporta

nel fuo idioma . Ily à quiuât ou vingt

ans, que Monfieur de Tournon riche Sei

gneur de Frante , entreprit d'y prendre

feulement vne petite pierre,mais il tom

ba intontinent dedans,dent il futprom-

piement tiré dehors , & porté mefme-

ment baigner dedans le lac, l'eau duquel

le fit retourner quelque peu en fes

tfprits : toutesfois il mourut bien-tofl

apres, ie croy qu'ils avoient trop tardé à

lu y donner fecoms, ou bien que cefut

par une punition divine , pour fa trop

grande temerité.le ne feaurois dire d'où

procede cela, fi ce n'efi des vapeurs vio

lentes, c5* mortelles, qui fortent fukile-

ment des lieux fous terrains, on font en

fermees les mines defoulfre , & d'alun,

lefquelles fi promptement faififfent 1л,

refpiration , qu'elle demeure fuffoquee à

l'inilant,fi on n'efi retiré de là prompte

ment , & baigné dans le lac qui fait re

venir les efprits, &fert de contrepoifon

à cette
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à cette exhalation infcrnalle, & Char<h.

mienne . Ли jurptas ,fi vous confiderè^

de pres l'eau de ce lac , vous la verre^

bowIIoner en quelques endroits , mais à

l'attouchement elle efl froide.

Rincontro adunque á queita_,

Grotta , fi vede bollire l' acqua nel

lago i come fe fu île in un caldajo ful

fuoco.

Lafciandofi a defira il lago , ed a

iinitfraia ftrada, che conduce a_,

Pozzoli , feorgerfi verfo Occidente

il monte , detto fecco , donde fem-

pre efee il fumo , ed ove non fono nè

fiori né ucelli . Alla radice di quefto

monte è un'acqua, che dal bollore è

detta Bolla, ed ê si calda la terra«

che facendovi unfofio , e riempien-

dolo d'acqua fredda , fubito fi fcal-

da , e riceue virtù di folfo . II bagno

di quefta Bolla mirabilmente giova

a tutti i dolori del capo , e delle_>

gionture : è utile parimente a gli oc-

chi, havendo ella miftura di nitro, e

di rame,e fi accofta al quarto grado

di caldezza : hoggi da' paefani fi

chiama l'acqua de'pifciarelli.

Ver-
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Verfo Settentrione fono gli Aftru-

ni, luogo tra'monti, quali nello fpa-

zio di fei miglia rinchiufo, tra'quali

с un'ameniffieia valle a modo di an

fiteatro. Sonovi fëlve, che nudri-

fcono Cervi, Cinghiali.ed uccelli di

ogni forte ; e perciô è caccia Reale,

riferbaia folamente alle delizie de*

Re\ che habitavano in Napoli.Nar

raii , che del 1452. haveudo il Rè

Alronfo d'Aragona maritata la Ñi

poie Eleonora con Federico III. Im-

peradore , ed eflendo quefti venud a

Napoli, gli menô in detto luogo, ed

in preienza di quaii tutta la nobiltà

Germana , ch'eça venuta coll'Impe»

radore, e di gran numero di Signori

diSpagna, c'havean condorta la_,

Spofa, fece fpettacolo di caccia ce

lebran ífiina, havendovi fatto Fonta

ne di vino di ogni qualitá con appa-

recchio di meule , ove mangiarono

datrentamila perfone. IlPontano

nel libro de Mignificentia ragionan-

do di' quefto fatto , terminô con.,

quefto epifonema : Nefciam an Sol

in hoc magnificentiя genere qmdqmm

yi-
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fiderit magnifictHtiài , ■ ■

II nome di quefto luogo proviene

dalle acque medicinali , che vi fon_,

dentro, detie jî$Yums dali'Autoro

de'bagni a Federicos/ira»* le chia-

maîSavanaroIa: Struma Ugolino. Al-

tri vogliono i che il luogo fia decto

jtfmium dalla caccia degli Aftori.

Sono dette acque fulfuree alcuno

calde , ed alcune temperate , fiche

poflono ne'medicamenti efler bevu-

te* Fanno giovamento alventrico-

lo:confortano il petto3eccitano l'ар-

petito; fono utili a'denti, aile gingi-

ve, aile fauci, alla voce: al capo , ed

a'catarri , difleccano , e corrobora-

no.

с

Deila
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Deila Soifatarл.

C AP. IV.

VEduti quefti Iuoghi , fî prende

ilcammino perla voita delia

montagna detra la So!fatara,Ia qua

le è difcofta daPozzoli uo miglio ,

ove fi vede per efalazione eifere itata

aperta, e vuotata la cima eon tanta

mifura,come fe fofle ftata artificial

mente cavata . Dove era la cima del

monte, hoggi è un piano di forma

ovale,che hà i24ó.piedi di lunghez-

za, e mille e più di larghez2a,di ma

niera, che le acque piovane non po

tencio havere ufcita , muoj'ono in ef-

fo. Tuttoqueftoluogoè di materia

di folio, di alume, e di vitriolo , e_>

I d'intorno vi fono molti forami gi á-

di, e piccioli , dalli quali continua

mente efce fuori un fumo si caldo ,

che in alcune parti fi puô dire più

toflo fuoco, che vapore.

In uno di quefíi forami, incui fi

! vedeva la fíamma (e quiyi è attacca-
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to il folfo puro ) vi inetteffimo un*

fiaea, che vi fummo , una ípada , la

quale in vece di ufcirne rovcnte , ne

fù cavata bagnata folamcte di goc-

ciole fulfuree.

Nelfine delia pianura fi tro«a_,

una gran fofl'a , tutea piena di acqua

пеrа, e bollente , la quale ( come di

cono) fuol mutar luogo , ed alie vol

te manda i bollori più di dieci pal-

mi in aleo; ed è di tanta potenza,che

fpolpa la carne dalle oflà . Sonovi

anche intorno quefta pianura da_,

aooo. fofFette , dalle quali efala un_,

fumo íulíiireo, aluminofo di fale ar-

moniaco , e d'altri minerali , che i

noft'ri Medici ftimano falutifero a'

morbi freddi, edliumidi. Queflo

^iiíno applicato a gli occhi , a gli

orecchi , ed a gli altri membri con_,

alcuni ftromenti , mollifica i nervi , i

nfchiara la vifta , raífrena le lagri

me, toglie i dolori del capo , e dello

ftomaco , feconda le donne fterili ,

leva le febri, che vengono con rigo-'

re , e purga il corpo infetto dallaj

fcabie. _ .'. .

Per.
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Perche tanto la pianura , quanto

i colli fono in più parti cavernofi , e

gialli y quindi e\ che quando ii fuolo

vien toccato col camminare3rií'uoua

appunto come un tamburo.

Alleradici del moute,ov'è la Sol-

fetara dalla parte Orientale fi fcuo-

pre una valle, nella quale fono quel-

li.che fanno l'alume dalle pietre ful-

furee, che cavano intorno detta pia-

nura.le quali dopo che l'han cavate,

cuocono nella fornace , cd eflèndo

ben cotte le cavan fuori , e ragunan-

dole infierne, le bagnanocojiacqua;

с per bagnamento fono cosi macera

te, che fi rifolvono in cenere : dopo

eftraggono il ranno , ô lifcivia di

dette ceneri , e la ripongono ne'vaii

dilegno, la quale apoco a poco fi

riduce neil' eftremitá di detti vafi,

che congelandofi vi rimane attacca-

to un tal gelo di un'onza in circa , a

guifa di criftallo , ficchè fá bifogno

di fepararlo col ferro.

OItre a ciô efalando dalle vifcere

delia terra un fumo, che fi conoíco

cfler tutto folfo, i paefani con moka

dili-
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diligenza detta terra co'l ferro ri-

volgono, acciocchè con quella fi va-

da rimefcolando il fumo; e dal mefe

diGennajoinfinoall'Ottobre la col-

tivano , come fe fbfl'e un'horco . So-

glionopoi di quelfolfo farnevafi,

che come cofa preziofa fi vendono .

Trovafi per rutto il circuito del mo

te il vitriolo, giudicato migliore del

Romano, ed è fimile al zaffiro.

NeH'anno i6S7.coH'induftria del

Signor Aleflandro Piazzalonga da_,

Bergamo fi fono fatte nella detta_,

Solfatara diverfefabbriche per puri

ficare l'AIume diRocca . Emirabi-

Ie a vedere, che il calor naturale deb-

la terra, fenz'aItrofuoco,faccia bol-

lire tre grandi calderonidi piombo,

indicati nella feguente figura let. A.

Detto Al urne di Rocca fi cava dalla

fpazzatura , che fi fá nel piano della

Solfatara, e da un giorno all'altro vi

è sépre daraccorne dallo flefíoluo*

go il di antecedente fpazzato. In al-

tri luoghi fi ritrova il folfo vivo.e vi

ficolriva la terra, come in diveríi

giardinettijdalli quali íi piglia quel*
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Jo, che é fuperiore alla terra , e ii fá

purificare, come alta let.B. Ne'luo-

ghi, ov'efce il fuoco , e'l fumo , fo-

prapponendofi tegole rotte , e fran-

rumi di vafi di terra, vi fi forma , ed

attacc3 naturalmente , fenza veruno

ítfrififcio,*iI Sale Armoniaco in gran

copia . Colla fpefa di circa tre mils

feudi, che vi han fatta i SignoriGo-

vernatori delia S.Cafa delia SS. An-

nunciaca di Napoli , potranno far

guadagno di molte migliaja di feu

di , Ed hoggidi anco fi ftá fabrican

do per potere cavare il vitriolo con

maggior facilita.

Da'colÜ bi3nchi , ed alti , che cir-

condauo ti piano, prorompono con

tinuamente ne re , с fumofe efalazio-

ni, ciie in tutto il diftretto cagiona-

oo nerezze ne'marmi^ne'bionzi co

sí delle ftatue , come delle campane .

Dalla bianchezza furon queíK mon-

ti chiamati da'Greci Leucog&i . Dal

fuoco, che hanno ne'le vifeere , e da

quello , che fi vede nella pianura-, ,

Strabone l'appella Forum fulcanwm.

Dall'ardere, e bruciare , Plinio , ed

В altri



26 Guida

altri chiamano quelto luogo Cam-

pagna Flegrea. Fá menzione delia

Solfatara Petro oio Arbitro, cosi de-

fcrivendola;

Efl locus , exafo penitus demerfus

hut14,

Tartbenopen inter, magnлque dicar-

cbidos arua,

Cocita perfufus aqua : Nam ffir'UHS

extra,

Qui fait cffufus , funeflo fpargitur

eefcH.

Non hxc autumno tellus viret , aut

alii herb as

Cefpite Utus ager; non verno perfona

canta

Tûollia difeordi flrcpitu virgulta lo~

qmntur ;

Sed Chaos, & nigro fqualentia pumi

ce [axa

Gaudent ferait circum tumulata си-

preffu;

Has inter fedes ditis pater extulit

ora

Buftorum fiammis , & cana fparfait

favilla.

Preflo la Solfatara vedefi il luogo

. fem-
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fempre memorabile ,dove S.Genna-

ro Vefcovo di ßenevenio , Procolo

Diacono deila Chiefa di pozzoli ,

Sofio Diácono deila Chiefa di Mife-

no, Euticheto , ed Acuzio Ottadini

Napoletani , furono decapitan da_,

Timoteo Pre (ide diCampagna lot

to DiocJetiano > coili quali ttionfa-

* ronoparimente de! Tiranno to!la_i

gloriofa lor morte Fefto Diacono , с

Deliderio Lettore delia Chiefa di

BeneveuEO.

Quivi da'fedeli fu ererta unal*

Chieia, je ben piccoia , in memoria

di S.Gennaro-, facendovi fcolpire in;

bianco marmo la fuaTefla da uno

Scultore genu:e co'fegni datigli d*.

quella Matrona, che raccolfe il f»o

1 fangue; ed olrre alla nobil maellria,

riputafi da iutti etfer la vera effigie ;

^ dalla quale iî regolano tutti gl i Scul-

tori, ed i Pittori, che à fco'pifcono,

ô pingono la figura del Santo . Ne*,

tempi de'Saracini , devaftaron que*

barbari mold Juoghi di Pozzoii , e

rupperole pin belle ftatue, efra!e_,

' jftltre quefta di S. Germare , cui ta-
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gliarono il nafo,che difperfofi , pro*

curô la Citri di Napoli di rifarlo ;

ma invano , riufcendo fconfacevole

ogni materia; indi a molti anni fù

rinvenuto da'pefcadori entro le rtti,

e più volee buttaea come vil petruc-

cia; ma continuando a farfi vedere ,

alla fine fù riconofciuto ; e portato

alla ftatua ,ii fpiccô da fe ftefío , e_s

fenza magiftero álcuno vi fi affiífej,

coipe appünto fi vede col fegno folo

dçltaglio. Sotto l'orессЫo del!a_,

flatua è rimafta ancora la cicatrice

del bobone , che fi olfervô gli anni

paflati, futuro prefaggio della pefte,

che avvenne in Napoli ,ed in moite

parti del Regno nel 1646. Quefta^

ftatua è cosi bella , cui , oltre il par

lar, di vivo alero non chiedi , flá a-,

man ííniftra del l' Altare , ove Ave

nera in un quadro il martirio del

Santo; ed a finiftra fi vede unapie-

tratutta infanguinata , sù la quale_>

poggîôlemani la donna, che rac-

colfe ilfangue; avvegnaccbè aítri

dicano, che ivi fufle ftato decapita-

! to il Santo , perche flava quefta pie-

tra
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! tra fotto ГAleare con rifcriziono:

Locus decollations S. lanuarii , & Së-

tiorum ejus . Tutte e due cosi prezio-

fe memorîe ftanno ben cuftodite , &

adornate. . .

La Chiefa eflendo vícina a rovi-

¿are per l'ingiuriá .del tempo , Ia_,

Città di Napolï pietofa verfo il fuo

i Santo Concittadino,e Protettore, vi

fabbricô da'fondamenti la nuova-,

Chiefa, che al prefeute fi vede, infie

rne col Convento , dato a'Padri Ca-

puccini , intorno alla qual fabbrica

fpefe da tredici mila feudi , ilcho

avvennedel 1580.

Entro il giardino di queíio Con

vento de'PP. Capuccini fi vede una

grancifterna conmirabilmaefiria,

foítenuta da una folacolonna; ed

! accïocchê l'acqua non infetti dal

, puzzor dellemofete, che quivi in

torno efalano , fia tutta intorno in-

iiuo alia bocea circondata da duo

grotiè pareti , il vacuo delle qualié

pieno di acqua , per impedir la со*

municazione delle maie qualita.

) Quanro fi compiaceíTe idio di

i
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kjucli'honore fatto al fuo Santo Ve-

ícovo, e Marcire, il dirnoftrö con fa

rd che non li ieiïtiiiero pin que' tre-

muoti , che con notabile rovina del

ia Circá di Pqzzoli, e de'Iuoghi con-

vicini ii fo'evano fpttío lcncife. Evvi

«jutfta iicrizioiie > che dïuota l'ere-

zionç delia nuova Chiefa.

DU O J 4NIS.4f{(Q Diofteiiani [ce

lere vbiruricaio ne q»od jucn corporis

fanguine maiíuerji ,foiàm pvê bûnarç_j

diiuiès rthianerei N'jpoliianaí'ivitas;

JltreV. F MuLXXX.

Calundopoi dalla montagna del.

la Solfatara iî va* all'antica > e nobii

Citùdi Pozzuii.

m*

Lell»
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2)elU Città di Toqyli.

CAP. V.

E* Pozzoli , Regia Cittá , fituata

fn'l piano di un monte preíió al

lido del mare, diftante da Napoli 8*

miglia, edificata ( fecondo Stefano)

da'popoli venuti dall'Jfola Samo.

Fù anticamente detta Dicearchia,"

per lo giulto governo , che haveva_>.

Queiio nome durô molto tempo in-

fmattanto , che Annibale Çarragi-

nefe pafsô a danni dell'ltalia : onde

il Senaio Romano , dubitando , che

Annibale non aflaltafle Dj'cearchia,

vi mando per guardia del luogo

Q^Fabiocon una colonia di folda«

ti, il quale vedendo , che il luogo

pativa allai di acqua , fece cavaro

molti pozzi , e dal nome di effi ac-

quiftô la Cittá il nome Tuteoli ; ben-

che altri vogliono efl'er cosí detta-,

dalla puzza del folfo.

Fù detta perô Colonia Dicear

chia, come ícrive Plinio nei j.lib.

В 4 Dein
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bein Tuteoli Colonia Dicearcbia difti.

£ziandio Colonia Auguíta i como

laício fcritto Front|f»a:>íííeú/oí Co-

hniatn jÍHgkftam oiugüfius dtiuxit ..

¡Fúparimcute appellara Colonia Ли-

fnfta Ñerónia, come riferifce Tacito*

>Vppreflo'Colonia Flavia , fotto Ve-

ípafiano, come in un marmo , che fi

riporterà trattandofi del molo.

La fuá grandezza 5 e la fua nobil-

tá fi conofcé infin da'tempi di Nero,

«e , ne'quáíi erà nella Cittá di Poz-

aoli l'ordine Senatorio 4iifl¡i^qldal-

1a Plebe, come fi legge nel tredicefi-

mo libro degli Annali di Tacito *

lisdem Confulibus ( parlando de'tem-

j>i di Neronc ) auditл Tuteoîanorunu

itgationts ; qtus diverfas Senatorias or-

Ho,plebsque ad Senatum mtferanti HU

vim niultitudinis, bi magiftratuum , &

frimi cu)usque avaritiam intrepantes *

Cumque feditio ad faxa, & minas ign'm

frvgreffa , песет , & arma perlicertt

If. Cajßus adbibendo remedio deletins ,

quia Jeveriiatcm ejus non tolerabante

prácante Jpfo, ad Scribonios fratres eaj

cmta tta&fme, data cohorte pr&iotia,
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cujus terme, & paucorumfupplicio rti

dit oppidanis contordia.

La fua antichitá fi сoпоГсс anche

infín da'terapi del medefimo Nero*

ne nominandolo Tacito antics , сo-

me puô vederfi nel quattordicefimo

, • libro degliannali, ove egli fcrive:

¡At in Italia vem oppidum Tuteo if, jus

Colonie > & ccgnomentum a Nerones

adipifcuntur . D'onde fi vede, che fia

ftata Colonia de'Romaní , с dello?

più pocenti ; mentre nclle íollcvazio-

ш delle provincie , quali a Vitellio,'

quali a Vefpafiano rivolte i fi legge

in Tacito al terzo libro delle (lorie :

"Mmiicipia , Colonitque impulfx , pra¿

cipuo Tuteolanorum in Vefpafianupu

ftudio ; contra Capua Pitcllio fida wh¿

nicipalem «mulationem vellis civiUhas

mifcebat.

Qnivi fu primieramente l'ЕтроЗ.

rio de'Cumani, di cuí Cicerone ícriJ

vendo ad Attico hebbe a dire : Qhíí

potui non videte , cum per emporiumJ

Tkttolanum iter facerem . lib. 5. ер. J.

quefto emporio è tutto quel tratto

del Udo , oel quale fi veggono raitfe

. ~3 p hbm -

*
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fabbríche di botteghe,ed inpartico-

lare fotto la Chiefa di Giesu-Maria,

dóvéquando il mar turbatocaccia

íiiori l'onde con empito,fi ritrovano

su l'arene Comiole , Ametitti , Gia-

cinti, Crifoliti, Diafpri , Oricchini ,

25erillt,Lapislazulicon varii intagli,

¡onde fi comprende' ёЯеrе quivi ftate

le botteghe degli Orefici.

ÏPozzoli adunque è fituato in una

ftliciffimaregione del Cielo, cinto

da placida marina > ed èabbondan-

te il fuo territorio di frutti , forfo

pió , che qualfívoglia altro del mar

¡Tirreno î è circondato dalla parto

di terra da ameniffime ville , dello

jquali ragiona Filon Giudeo, che_>

/quivi di Roma íegui Ca/o Caligola.

Epercid tanto defideratoda'Roma-

«i, che L.Cornelio Silla, havendo ri-

titinciato la dictatura , ritiroffi in_,

Pozzoli per godere di una dolce , с

placida quiete.

■Ы1 patito quefta Cîttâ moltt , o

notabiliffimi danni,tantoda*Barba-

TÍ,quanto da'tremuott.

Amábale vi feçcmoltâ fírage. I

.ta——~*
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Goti con Alarico le cagionarono

gran rovina. ILongobardilereca-

rono non minori incomodi , e tanti

altri Barbari le fecero ientire il fu

rore de'lor ferri , ed infin Barbarof*

fa Corfaro di Solimano Imperadore

de'Turchi , tentô di haverla inpote-

re.e l'haurebbe ottenuta , fe la vigi-

lanza di D. Pietro di Toledo Vicerè

di Napoli non l'haveiTe fugato.

Ma , che diremo de'tremuoti, che

quafi la riduflero al niente,del i ip8.

la Solfatara buttô vn fuoco si gran

de , con groífiffimi globi di pietre>

che danneggiô tutto il paefe , e nel-

lo fteflo tempo pati la Cittá un tre-

muoto i che non fu edificio alcuno,

che non ne pati fie.

A' 30. di Decembre del 1448. fii

altresi da' tremuoti la detta Cittá

molto mal concia , il che fuccedetta

con gran mortalitá di huomini.

II tremuoto del 15 38.fu cosi hor-

ribile j che tutti quaíí gli edificj fu*

roño rovinati.ed in parte inghiotti-

ti dalla terra, onde la Cittá di Poz-

zoli relio quaíi dífabitata , e ne av*

- В 6 yea-
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Venne la rovina diTripefgoIaieTaf-

ibrbimento del lago Lucduo , ovo

forfe aH'improvifo quel monte.cho

hoggi fi v*ede, came più diffufamea-

te dirimo аГсзрo X.

Alla defolazione delia Cittá, pof-

fe rimedio la pietá del Vicerè D.

iPietro di Toledo ; co'l riftorar-

la , ed acciocchè fufle rihabitato si

t>el luogo.vi fece edificare un fuper-

bo Palazzo con un belliflimo giar-

tlino, ed oniô la Cittá di nobili fon-

tane di vive acque ; onde molti Si-

gnori Napoletani vi edificarono effi

carimente nobili palaggi.

Su la porta del giardino del To-

2edo ewi la feguente Ifcrizione_j:

3>xtrus Toletus Marcbio Fillx Frantbx,

GaroliKlmpcrat. in Bçgno Ueap/Kica-

rius , ut Tuteolanos ob recentem Agr\

tonfiagrationtm palamtüs ad priflinas

$cdu rcvocarerMrtos, Tortus,& fontes

marmoteas tx fpolijs, qux Garfia filins,

farta viftoria jîfricana , reportavcrat,

ocio , genioque dicavitiac antiquorum*

reflaurato , pmgaîoqut du8u Uquas fi-

fmt\b»i ChiiiHs¡ha impenfa rcilituit.
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\Awio à partu Virgims M.D.XL.

Dalle cofe predette appaiifccon-

deavvenga, che 'eflendo ftato Poz-

zoli çosi celebre Cittá ne'tempi an-

cichi, hoggi poche cofe fi veggano

delia fuamagnificcnza. .•■

De'7 empli antichi dentro ,'e fuèrï .''

la Città.

CAP. VI.

N El mezzo, dove hoggi èPoz*

zoli.era il Tempio di Giovo

(che diprefente íerve per Chiefa_í

Cattedrale) fontuofi/îîmo , fabbri-

eato tuteo di quadri di marino si

groífij, che la medefima pietra facca

faccia dentro, e difuori, cou colon

ne groíTe,ed alce,fopra Icquali era_,

un'ordine di architravi di mirabil

lavoro,e grandezza.FùqueÛo Tem

pio edificato da Calfiirnio , ad ho

nore di Ortaviano Augufto, como

dalla feguenteiferizione collocata_j

nel fuo frontefpizio.

\ ■ . ".' . M ' cum
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cum ornamentis,

D. D.

Ed in una parte del detto è fcol-

pita quefta fcrittura.

L. Cocceius I. C. "Poftumi L utuftus

jlrcbite&i.

E' il predeixo Tempio dedicato a

S. Procolo Martíre Diacono dclla_«

Chiefa Pozzolana , in cui fi confer

va il corpo, edaS.Gennaro . Evvi

tradizione , che quivi parùnente fer-

bato fia il corpo di S. Celfo , difee-

polo di San Pietro Apoiiolo , ej

quello di ianta Nicea, Madre di

S. Procolo.

Di quefto antico ïempio hoggi

fe ne veggono di fuora ne'fianchi le

colonne , e i quadrati , eifendo ftato

ridotio in aflai maggiorc , e miglior

forma da Fra Martine di Lion, chcL,

fù Vefcovo di quefta Cirtá , come fi

legge nella iferizione fopra la porta

delia Chiefa rimpetto al Palaggio

Vefcovale, che Ciegue*

D. 0. M.

Retenta in vetuftatis memoria

Externa dawtaxat Tempil

CaU
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Calpburnknifacie

Explicataque ad formara Sacra vfZdis

Inaugwata oliru Divo Troculo

Tutelan ArcA

Tempium hoc

A fundamenta excitavit , continnttvit

coufacravit

D. Fr, Martinas de Leon , & Cardena*

Hifpanus

Ex Sac.Eremitaru D. Auguftini Heligi

Epif.Tuteolams inter Tapa Ajfiftenttst

E Regios Confuiarlos cooptatus.

Annofalutis Humana . M.DC.XXX1F.

Vedeií la Chiefa di novella, e va

ga forma : il maggiore Altare ador-

nato di marmi con bel Iavoro, e con

la figura del martirio di S.Gennaro;

di S.ProcolOje de'íuoi gloriofi com-

pagni , venuta da Roma di mano

eminente , e íopraftáil feguento

elogio .

Sanftis îriartyribus

¥roсu1o,& Januario

Tutelaribus

TAartims Epifcopus

А.СШЭСХХХУ1.

In mezzo della Chiefa fopra lo
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due porte ftanuo le ftatue di S. Gen-

naro; e di S. Procolo , che ftá a de-,

ftra, e íotro di efla quefta iicriziohei

Anno Dni MDCXXXIf. Die xxx.

Menfis Aprilis,Ego D.Fr.Tidartinus dt-*

Leon , & Cardenas Hifpanus ex Sacrai

i\digïonc Eremitarum Divi Augußini

Epifcopus Tuîeclanus inter "Pap* Affi-

ftentes , & Rggios Confiliarios cooptatus

confecravi Eccîefiam bant , quaт лл

fundamentis erexi , & Altare majusin

honorem SS. MM.Vroculi Diaconi, &

Januarii Epifcopi Tutelarium, & J^li-,

qnias SSMM. lamarii, Ecfti, Sosii, De-

fiderii Sociorum ejus , S. Celfi Epifcopi

Puteolani. SS. MM.Coftantih Waximi*

yiucentii¡T4ftoris,Tbeopbiti}Tertullia~

ni, Fitaliani, & triginta TAilxtum Triar-

tyrum in eo intluß, &fingulis Cbriftifi-

dç'.ibus bodiè unum annum , & in die-,

annheïjario confecratior.is ipfam vifi-

tandis quadraginta dies de vera in-

dulgemia in forma Ecclefix confueta

ceneeßi . Voftea recurrente anno

TûDCXXXXril. II. Kai. lun. eandettu

iterum Eccîefiam fplendidius extruxi ,

& tàm in hngiorent) q»àm m altiorem,

âс
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4c digniorem, quam confpicisformant,

redegi.

Sotto la ftatua di S. Gcnnaro a_>

man fintôra fi legge quefto elogio.

Vrbis Liberator^ Tamnoqiamantijßmo

X>ivo lanuario

Qui poftquam in eodemfui Martyriiïoco

Dicatumfibi Templumfuit

Tublici mtmor obfequii

Suos Tuteolos a fepukbralibus fiammis,.

\Affiduifqut Telluris motibus

ьЛг dente adhuc, Уе{ищ TûDÇX•XXl.

■ Servant inmunes :

"iJoluit enim trèmeret fotumfuo firma.

tum [anguine:

Köln" flagrant Hofpittum fui tnïïphi

Laurea decoratum.

Grati animé ergo

Hoc infua Catbedrali monimeniu crexit

Idem D. Fr. Martinus de Leon , & Car

denas Summi Pontificis Jtffiftins, at-

que Catholic* Maieftatis a Latercj

Status Confiliarius.

Secunda bujus inftauratione Bafilic*

ldibusOftobris Tú.úC.XLVlI.

Dietro l'AItar maggiore i\ }vegî

gono di bel layoro a f'reico in una_,

•c;* fala
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fala volgarmente nominara Canó

nica , l'effigie di tutti i Vefcovi di

quefta Cattredale , cominciando da

S. Patroba, che uno de'72.Difce-

polidi Chrilto nell'anno 35. como

fi legge nel Martirologio del Gale-

fino, с preflo il Ciacconio tomo pri

mo de Tontificatu Tetri , S. Paolo ve-

nëdo in Pozzoli fii accolto da S. Pa

troba , come fi vede in una figura.,

entro il Coro j e viene nominato da

S. Paolo al capofedici dell'epiftola

a'Romani. E che San Paolo trovô

Chriftiani in Pozzoüii legge preifo

gliatti degli Apoftoli c. i8. Tofl

nienfes auttmttes navigavimus in njvi,

tAlexaniïina , qux in InfuU byemave-

rat , <& cum vcniffemus F^egium , &

poft unum diem, fiante auftto, fecunda.,

die venimus Tuteoios , ubi inventis fra-

tribus rogati fumas manere apud eos

feptem dies,& fie venimus Цртâт.

Fù la Chiefa di Pozzoli fenza_,

Paftore per trecento anni ; e pur fi

numerano infino ad hoggi fe'U'anta

otto Vefcovi,cominciando da S Pa

troba infino a Monfignor D. Diego

Bu-
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Buftamantcil quale hà reib più ma

gnifico il Palaggio Vefcovalo ,

prima di entrare in poiieflo ; imper-

ciocchéprocurô,tofto, chefù electo

alla Chiefa di Pozzoli , pallando da

quella di Tri vento .di toglier la pen-

lione importa , corne gloriofamente

ottenne j e nel 1687. havendoli Su*

Maeftá Cattolica conferito ii Ve-

ícovato di Ceuta in Spagna , la pre-

detta Madtá ha dato derio Velco-

vaio al M*R. P. M. Domenico Ma

ria Marchefe deil'Ordine de' fiedi-

caton, frateilo del Principe di S.Vi

te foggeteo moJro iliuitre in dottri-

na per le moite opere , che há dato

alle ftampe.

In mezzo la via , per cui fi vá dal

Colifeo a S.Francefco , da man fini-

ftra fi vede il Tempio di Nettuno,

colle veftigia del fuo portico , men-

tovato da Cicerone ; il quai Tempio

per gli fpeffi nicchi , dove erano fta-

tue , je per Ii fegni delie colonne , e_j

per la magnificenza delie rabbriche,

si di groiïezza , corne d'altezza , e_>

de'grandi arçhi , delli quali hoggi

an-
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ancora fe ne vede uno intiero,fi puó

dedurre,che fufle ftato de'belli,e ma-

gnificiTempli di quel tempcb Nel

giardino del Sangro fi veggono fta-

re in piedi trc grofle colonne di

marino, l'una vicino l'altra, ed è fa

cil cofa credere , che fiano ftate del

¿etto Tempio.

Andando poi da Pozzoli alCo~

lifeo, inrnlezzo del cammino aman

dirirra nel luogo , detto volgarmen-

te Pifaturo э fi vedono ancora rovi-

ne del Tempio di Diana , che have-

va cento colonne di belliffimo la-

voro intagliate . La fua ftatua , co

me Iafciô fcritro il Plantimone 5 che

la vide, era alta quindici cubiti , e

nelle fpalle havea due grand'ali 3 e

dalla ps.rie deftra teneva un Leone,

e dalla finiftra una Pantera . In que*

fto luogo furono ritrovate molto -J

belle , ed alte colonne con capitelli

di mirabile lavoro corintio.

Fuor di Pozzoli , lungo il lido del

mare , fcrive Filoftrato Lemnio, che

Dpmiziano Imperadore fece edifi

care il Tempio delie Niafe i e fog-

'■— , giu-

■'■**. ■ . • '
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Çene,'aie. dtPo z..zol¿

JLliendü ipie/ia.patria JL celebreper,uOo í'uniucrso per le,

ia^marm^tlitjculcriumii, chetiral^ra/UeridtCpaej-ipm
remeU-adamimrla, tMT.Reu^ne,iádakn Лиге ifJjx Se :

aiíare/ mertir* í/uot Jinífinalí ço-ntmiiuloÂe- nede/ívu z

/enl'ùbric. , r.j, j¡ i.r
JxlippaJlulffQ,L.
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gîugacj che fu fabbricaco di Ыапса

pietra , die era famofo per l'iudovi.«

nazioni, e che' in efíofi ritrovava_,

una fontana d'acqua viva, che per

togiier d'acqua,non Л fcemava . Ma

cosí quefta, come altre innumerabi.

]i memorie degli antichi fon rovina-

te . Vedefi folamente il fonte dcll'ac-

qna dolce nello fteifo lido del mar:,

poco difcofto da terra preño Ц via

Campana.

Dell"Anfiteatro , с dclle Conjcrve

delle Acque.

CAP. VII.

VEdefi hoggi I'Amfiteatro, det-

tocomunementeColifeo, nö

molto IungidaPozzoIi, preifo Ia_,

Chiefa diS. Giacopo . Egii è fatto

di pietre quadrate in forma ovale,

cioè pin lungo, che largo è la piaz

za di eífolungapiedi 172. e larga^,

88.e non há molti anni , ch'era qua-

fi tutto intero : maper gli continui

ttemuoti ha molto patito 1 Veuiva_,
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a ftar quafî nel mezzo dell'anticaJ!

Cittá,ed è opera molto antica. Qui-

vi ru invitato Ottavio Augufto a_,

vedere i giiiochi di Pozzoli ; ma ve-

derçdo eflèr confufo l'ordine del fe

dere i ordinôj che in una parte fopra

rutti gli altri fedeffero quelli dell'or-

dine Senatorio , ed i maggiori .

Nel fecondo ordine i loro figliuoli,

che andavano veftiti di porpora_>.

Nel terzo i Maeftri delle fcuole сo*

loro difcepoli . Nel quarto i folda-

t¡ . Nel rimaneute fedeva tutta la_,

plebe.Ed aH'incontro dall'altra par

re nel primo ordine fedeífe il Preto«

re colle Vergini Veftali; nel fecondo

le donne de'Senatori , negli aliri le_,

altre donne , tutte fenza mifchiaríi

con gii huomini. .

Quivi il Gloriofo S. Gennaro со*

fnoi Compagni , fù efpofto alie be-

ftie , le quali più degli huomini hu

mane , a'fuoi piedi riverenti fi pro-

ftrarono , e l'empio Prefidente Ti

moteo divenuto cieco, quivi pari-

mente per le orazioni del S.Vefcovo

-ricupero la luce, acciocchc vedefl'e

le
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fe fue perdite con gliocchi proprjf

giacchè gli oçchi della mente al lu

me della vera Fede aprir non volle.

Ivi preflo , nella Chiela di S. Gia-

xopo fcavandofi gli anni paflati, fu-

ron irovate le fcgueoti ifa'uioiú;

Trofalute ,

Imp. Cafaris Titi t/£li¡

Hadriani Anfmni Aug.Tii VV.& M.

ъ&Ш ЯиrеШ Cafaris N.

Genie Colonia Tuteolanorum

Cbrifanthos Aug, Difp. a frumento

Tuteolis , hofiis

L.D. Decurionum Termijfu.

felicitati perpetua temper is

t>. N. Vahntiniani

Viftoris, ac Triumpbatoris,

Semper Aug.

AvianusValentinianus

V. С. Confuí Campania

Devolus Numini.

Preífo il fudetto Amfiteatro, o

Coliieo veden" im'altro grande edi

ficio tutto fotterra, numerolo di ca-

merette j che per certe feneftrelle co

municarlo Tuna coll' alera ; queño

luo-
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luogo è detto da'rerrazzäni Labe

rinto; ma i piùpratici delie cofe lo

flimano coufcrva d'acque > e quivi

preflo fi vcggono ancora alrri ma-

gnifici edificii , parte de'quali fian-

110 fotterrati ; uno fomiglia quelio

dellaPifcina mirabile , eftimafi clic

ferviífe per lo medefimo meftiere.

Del Torto j 0 Molo di ТoщoИ, e del

Tonte di Сaligola. a

CAP. VIII.

SOtto Pozzoli , al mare fi vedeó

Tantico Molo , detto da Sveto*

nio, e da Giacopo Sanazaro le "Moli

Putedlant : opera ce rtàmente ben'in-

tefa, e magnifica , si perla gran fab,

brica , si eziandioperlabena-archi-

tettura de'pilieri , li qualipermez-

zo d'archi fono fcambievolmento.

ligati.

Eilèndo ftato detto Molo , rotto

daU'empito delie onde , fùrifarcito

daU'Imperador Autonino Pio, corne

daU'Ifcrizione » che uel 1575. ritro-

yata "
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vara în Mare , fù meflà a!I'entrata_ï

délia porta delia Cittá , ilcui tenorc

ë il feguente:

Imp. Сл/ari Divi Hadriani Fil. Di

vi Trajani Tartbici Nepos , Divi Ner

vt Tronepos, T.Aelms Hadrianus An

toninus Aug. T'ms Tont. Max. Trib¿

Pot. 11. Conf. 11. Defig. 111. ТТ. Ори*

• ТИлrит vi Maris collapfum a Divo Ta*t

trefuo T. Tromiffum reñituit.

Sotco la quale fi vede aggiunta-»

quefta, che fíegue:

Quem lapideт Antoninus Imperator

ftatucrat, vetuftas dejerat, mare , atque

arena obduxerant Francifeus Murillus

fygi& Claffis Curator fua impenfa edu-

(lum Tuttolanis municipibus pari ftudio

reftituit . A. D. M.D.LXXf.

Di quelta si gran mole hoggi non

fi vede in mare , che 1 J. piloni beiu,

lavorati, fatti di piecrecotte, edi

pipernine di fmifurata groflezza, Тo

рrа de'quali fono alcuni archi mez-

20 rovinati.

E' cortante tradizione, che quefto

molo folle ftato fatto da'Greci , fe_>

bene alcuni poco pratici han detto

С efl'er



50 G U I D À

eflèrqueflo ií ponte , fatto da Cali-

gola, a ciô indotti dall'haverfi men-

zione di tal ponte, e dagli archi, che

ne'ponti , e non ne'moli per lo più fí

veggono , che non fia queflo il pon

te di Caligola , il diremo appreflo in

quefto ftetfo capitoloiche poi il mo

lo fia fatto ad archi , queíio fu gran

giudizio di chi fabbricollo , dando

il fluflo, e rifluflo al marc , che Te gli

altri moli fofiero cosi facti , non fi

vederebbono renduti quafi inutili ,

perche ripieni di terra dal maro,

quai ripienezza non accaderebbe, fe

ammetteflero per.gli archi il detto

fluflo, e rifluflo . Apriva anticamea-

tel'ingreífo a queíto Porto un'arco

molto grande erecto da'Pozzolani¿

cd Antonino Pio , riftauratore del

medefímo, come dalla Ifcrizione,ri-

ferka da Giuüo Capitolino nella vi

ta di detto Imperadore.

Imp. Ctfari, Divi Hadriani filio ,

Divi Trajani Tarthici Nepoti , Divi

Nerv* Vron. T. JlU. Haitiano Anto

nio Aug.Tio Vont. Max. Tñb. Vot. *

Coff. * pp. Colonia Flavia Лщ. Vu-

teo-
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teolanorum, quod fuper otterл beneficia

ni bu\us etiam tutelam Tortus,Tilamtn

viginii molem cum fumptu fornicumrc*

liquo. ex v£rario fuo Urgitus eft.

II ponte poi di Caligola non fix

quefto molo, ma due ordini di navi

foftentate dalle Ancore , coperto di

cavole, ed arginato di cerra da cia-

fcun lato i il quale unito al molo fté«

devafi infino a Baja , come fcrivo

Svetonio, e fopra detta ftrada país»

molco agiatamente due giorni ; net

primo vi ando á cavallo , nel fecon-

do fopra una carretta, e ciô fece.co.

me alcuni vogliono , o perisbigoc-

tire i Germani, e gi'Ingleíí, contra-,

li quali preparava la guerra ; overo

per verificare ciocchè predetto ha-

veva Trafillo Matematico, cioè, che

all'hora Cajo farebbe fucceflo all'-

Impcrio, quando foííe pa mare au-

daco a cavallo a Ba/a.

*****
# , * »

* * *

С 2 Delia
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Delia Уйл di Cicerone, e degli Horti

di Cluvio, e di Lentolo.

CAP. IX.

DAPozzoli fino al lago d'Aver-

nonon fi vede alrro di antichi-

tá, che i luoghi , ove furono la Villa

di Cicerone, e gli Horti di Cluvio ,

di Pilio, e di Lentolo.

La Villa di Cicerone fiídalme-

defimo chiamata Academia , e di

quefta Plinio cosí laício feritto : La

Villa degna di memoria, nota a co

loro, che vengono dal lago Averno

a Pozzoli, fituara nel lido del mare,

col celebrato portico , e bofeo , Ia_,

qual Villa egli chiamö Academia, a

fomiglianza di quella di Atcne , cd

ivi compofe i volumi del medefimo

nome ; cioc íc quiftioni Academi-

che.

Di detta Academia hoggi una_,

fola parte fe nc vede intera,cutta fat

ta di pietre cotte , с pipernine gran

di, с fi veggouo i íuoght , ove ftava-

no
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no le colonne, e le ilatue , ed è farta

a volte . II Padrone del luogo hog-

gi fe ne ferve per rinchtudervi gli

armenti; Cosi vanno le cofe del mo

do; anzicosi la fapienza mondäne

cßultizia prefloDio. Scrive£lia_*

Sparziano , che Adriano Imperado-

re efíendo morto a Ba;'a , fu íepellito

nella Villa di Cicerone , e che Anto-

nino Pio fuo fucceflore , in cambio

del íepolcro , vi fece un íoutuofiffi-

roo Tempio , e che ancora di eíTo fi

veggono le rovine . Ma dove fono

hoggi cosi fatti honori ?

Vicino detta Villa erano eziandio

gli Horti di Cluvio , di Pilio , e di

Lentojo , delli quali cosi ferive Ci

cerone ad Artico in un luogo : Quin:

to nonas confçendens ab hortisCluvianit

inpbafclum Epifcopium , bas dedi lite

ras , cum filia noflr* villam ad Lucri-

nam , villicosque procuratores tradidif-

fem. Ed in un'altro luogo : Lentulus

Tuteolis inventus ф , vix in bonisfuis

Je occultant .

С 3 Ы
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Stl Monte Gauro„t dtl Monte. mbW*

Ç А P. X.

E1 II Monte Gauro celebre per gli

fuoi nobili vini , preflb Stazio %

Sidonio Apollinare, e Galeno, è no-

minato eziandio da Giovenale , per

la bontá delle Qftriche , le quali egli

per ci o chiama Gaurane nella Sati

la p. Yedefi quefto Monte, non mol-

todifcofto da Pozzoli , fteuderlo

ifue falde infin'al territorio di Cuma,

« dell'Averno , toccando anche coa

iun lato quello di Baja . Hoggi perd

Monte cosi fertile, e rinomato , e' di-

.venuto cotanto fterile , ed ofeuro ,

che non l'enza ragione i terrazzani »

jMonte Barbaro l'appellano.

Al dirimpetto del detto Montîj

¡vedefene un'altro , che gira forfe tre

miglia , ed è poco meno alto , che'l

Monte Barbaro: le falde di eflo fi di-

ftendono dalla parte di Mezzodi

verfo il mare , da quella di Tramon

tana infino al lago Averno ; e verfo

Orien-
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Oriente le fue radici cou quelle del

Monte Bárbaro congiugne .Ii nome

di quefto è Monce-nuovo , fatto iro

una norte, che fu delli i p.d i Setiem

bre, e del giorno feguen te del 1 5 jt.

quando una grande efaJazione col-

' l'apertura di una grandiflima boc

ea, tanto fuoco, tante pietre, ranea.,

cenere , e tante pomici menô feco,

che ne fece il detto Monte colla ro-

vina dimolciffimicdificii , di cam*

piy di genre, e dianimait ;ed in que

fto awenimento tanto fù il moto

deila terra, che il mare torno addie-

tropiùdi ioapafij ¿equipermag-

gior chiarezza tai á in grado lorie a*

curiofi traferiuere quefto aimeni-

mento, come appur¡to fi legge in ua

procefíb intitolato : lnfortnath fro

HoffHali de Tripergola, che fi confer

va hell' archivio della Corte Vefco-

vale di Pozzoli, ed è il feguente:

ТrфпШâ die frimo Iulij 15&7. Vu¿

teolis fer magníficos Dominos Fran-

eifeum de Compofla Magiflrum Iura*

tum, Weronymum de Fraya Sindir

С 4 cum,
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cum , 1âп%е1o£1ит de Бoпо-Ъoтте\

Tolidorum Fraya patre Ekßos ex

Civibus coram llluflre Domino Ept-

fcopo Tuteolano , per quem fuit re-

septum ,fi&i» quantum, &e.

Ätofto 111. tnevcrendifs.Monfig.

IL Maílro Juraeo, Sindico,& Eler-

tídella Cittá di Pozzoli fanno

întendere a V.S. Reverendiffima co

me avanti l'incendio della cenere,

che ufei da Tripergola, in detto luo-

go ci era una Chiefa nominata San

co Spirito con l'hofpidale , lo quale

hofpedale era nominato oHm hofpe

dale di S. Marta,lo quale de anno in

anno continuamente fí tenevaaper«

to per gl'infermi dalli Maftri dello

sacro hofpedale di Santa Maria del-

l'Annuntiata di Napoli , )o quale alb

antiquiffimo tempo , che non c'è

memoria di huorno in contrario «

¡fempre ñ è tenuto aperto ,. e non hâ

«iubio.contradittione, ne replica ai-

cuna^ caufa, che detto facro hofpe

dale tiene di entrate in. detta Citiá, с

ter-
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territorio ducati due mifa in circa,e

dopo detto incendio detta Chiefa-,,

& hofpedale per ritrovarfi fotterra-

to,& occupato di cenere, fù da detei

olim Signori Maftri trafportato vi-

cino all' Annuntiata di Pozzoli , dal

che n'è nato , forfí caufato dall'in-

cendio predetto , ô per dare princi

pio ad edificare una nuova Chiefa k

& hofpedale, mentre ciô non è refta-

co, e ridotto ad priftinum con ogni

debita riverenza delli detti Sígnori

Maftri fi dice a V.S.Reverendiflima,

che con poco cura , e difamo l'han-

no ridotto dapochi anni in quá ad

nihilum , attefö lo tengono aperto

quando un meíe.e quando pocopiù,

ô raeno verfo Maggio , e cosi conti-

• nuano ogni anno forfí di pigliaro

efpediente alia reforma di elfo, atte-

fo detto hofpedale fù fondato anti-

camente in detto territorio di Poz

zoli per univerfale beneficio , tanto

de gli efteri, come de'poveri Pozzo-

lani , Ii quali per la caufapredetta.,

non ne hannoutilità, né beneficio

alamo > come foleano ricever'anti«
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caraence , ií che farebbe giufio , per

«fiemo quafi tutte l'entrace nd terri

torio dt detta Cittá, che Ii poveridi

quella ne riceveflero alcun fuffidioie

perche intendono effi fupplicanti , e

vedono,. che WS- Reverendifs. há in-

connmciato a fare la vifita in tuiu

la fuá Diocefe, fupplicano quella re-

Ai ferviu in cid vifitare detto ho

spedale , e fare fi tenga apertotutto.

l'anno continuamente , attefo l'ilhi-

ftri, & eccellenti Siguori Mafiri,, I£

quali governano hoggi lo sacro ho-

Jpedaledell'Annuniiaia diNapoli,.

lonoperíone da bene, integre, & in

clinad aflai all'opere pie , & inimici

di lite , per lo che in tempo di moite

Maftrie hanno pagato alio nuovo

hofpedale di Santa Maria delta gra- .

ti a ducati cinque lo me fe* e comuni

cando il negotio V. Reverendifs.

con effijfe aceaperáforfi più di quel-

lo fi fupplîca i e cafo che nô , il che_,

nonficrede, in tal cafo fanno io-

ftanza voglia V.S.. Reverendiffima

farli giufiitia,e fare efeguire quanto

per lo sacrofanto Concilio Triden-
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tino in ciô ftà ordinaio , e coman»

dato, e fequeftrare l'entrato, ch'elig-

ge dettofacrohofpedale, cquello

converterle aH'effetto predetto, di

modo non fi manchi y conforme a

decco priftino ftato, in qudlomi-

gtior modo fará giufto,e convenien

te , e maffime trattandofLdî tanta_,

opera pia , sr per 1'ellreÉna povertá

de' Cittadini , si anco per il maltrat-

tamento de* povéri hofpiti , e lo ri-

puteranno a gratia fingoiariffîma ,

ut Deas.

Die 4. ntenfis lulii 1 s 87. "puttolisl

Et per Illuflrem, & B¿verendifs. Dnnu

Epifcopum Tuteolamm fuit provi-

fum, & decretum , quod capiatur

fummaria infomatio de cxpofitis,

boc fuum, &c.

Leonardas Epifcopus Tuteolanus.

Die 30.menf.TuUi i^Sj.TuteoHr.

Mjtgn'ificiis Dñs Antonius Rjißus

de Tuteolis xtatis annorum»

oftuaghita, &plus in circa tefiirfum-

marié perintlus, & medio (uo juramen

to interrogate j & examinates fuptr

С 6 teпo-
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Шт mmorialis magnifcx Vniverfí^

tat'.sTuteolanx, dieit, ch'eflo teftimo-

тo Ci ricorda a tépo, ch'era figliuo-»

Jo, che andava alia fefta di Santo

Spiritcla quale Chiefa flava dentro

il Cafteílo nominate Tripergola , &?

Sn derta fefta fe ci fpeodevano per li

Maftri le cerafc , e fe ei abballava-,,

dove concorreva tutta la Cittá in.»

detta fefta,& in detto Caftello vi eta

tm'hofpedale dallajparte di bailó fo-

pra tí bagni terraneo, & elfo cefli-

monio entrava dentro detto hofpe-

dale , e vi vedeva da circa tienta-,

letti pin, e meno , nelli quali dimo-

ravano mold infermi , foreftieri, c_,

Cittadini , Ii quali haveano di bifo.-

gno de*bagni ñidator¿ e tutte infer-

cnirá s & anco vi flava la ftrada >la_*

kyiafe da paífoin pafío era írtaatau-*

& habiiara da pi ti perfone , dello

quali eífo tefíimonio fe ne ricorda_,

circa trê hofterie, le quali fervkano

per H Cavalieri , che andavan© alii

bagni , e perfone fácokofe , ehe ha

veano denari da fpendere; e gionta- ч

dctca cou dette ho.

ßeric " i
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fterie yí flava una ípetiaria, la quale

credeefloteftimomo, che iiaile lá

per beneficio di detto hofpedale, tu

dopô eflendo venutoin erá più per-

íetta , vedeva efloteílimonio, cho

detto hdfpedale di Tripergola fi

eferc.itava per li Maíki, delli'quali fi

ricorda moltobene , che un'anno vi

fu M aftro il quond^raagnifico Parife

Adámiano di Pozzoli , il quale poî

continuamente ncteneva pïotettio-

ne, e dopô di lá a eerti aani , & pro

pria l' anno 1558. ntl giorno di

San Gerónimo fi.fentiper detta Cit-

tâ un gran eerrerauoto, lo quale alio

fpefíb pigliava,elafciava,e tutta la-,

Cittá fi mite in rivolta , e quafi tutta

dífabito , & ando in Napoli, e per le

campagne ; chi fuggiva in. uno luo-

go, e chi in an'altrose pareva , che il

mondo voleííe fubiííare , e le gente

fuggivano etiamaHa uuda,& nfceoi-

do efl'o teftimonio co'fuoi figliuoli,

e fua moglie , ritrovô alla porta di

Pozzoli una donna nominaia Zizu-

îajraoglie di Maftro Geronimo Bar

biere > la quale andava in camicia %

ca.-
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cavallo ad uno. fomiero alla mafco-

liua, fcapillaca: e tutti pkngevano,

e gridavano : Mifericordiaje came

fù verfo un'hora indue di notte,ufci

una bocea di ftioco , vicino al deite,

bofpedale, nominaie a Fumofa da_j

dentro rnare , e menava grau molti.,

tudine di pietre puraece , cenere,e.ß

fentivanogrjn tuoni, elampir & in^,

cambio di acqua pioveva cenere , e

venne detta bocea di íuoco cosi

aperta adaccoftaHî al Caltello, &

hofpedale di Tripergola , e tuttolo

conquafsô,e ruinô, e poi lo empi di

cenere,e di pietre,e vi fece una mon-

ragnanuouain ventiquattro hore,

dove iniino ad hoggi fi vede.

Quale avvenimento depongono>

ancora fei altri teílimonj tutti di

atari йо.е pin Tuno, che per contener

lo fteflo no» fi traícrivono qui> che?

farebbe troppo lungo,

De
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De'Bagni dï Averno , e dï TriptrgoU*

С A P. XL

PEr non lafeiar cofa alcuna ixw

quefto tratiato , quanrunque

breve io me'l fía prefiöo , accennerô

de'molti bagni , che fono in quefto

contomo, diecifolamente quanti ne

numera Arecino.

1. Nella fíniftra parte der lago

Averna è îl Bagno decco d'Arcof

dalla forma deiredificio, e le fue ac-

que hanno virtu íímile a quelle de*

Bagni di Civitavecchia.di Siena>e di

Vicerbo, giova alio ftomaco,ed

cuece le inieriora.

II. HBagnadiRaïnîerie piùver-

ío Tripergola le cui acque mefcola.

tecon quelle di Triculi fanano la_,

fcabia>e la lebhra.

III. Il Bagno di Tripergola colle

fue acque riftora ü corpoaallegerifce

il foverchio dolore , rallegra il cuo-

re , coglie i dolori dallo ftomaco.

ÏV. U Bagno dellaScrofa,cosi dec
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to r perche fana le fcrofolejè di gran

giovamento a'kbbrofi , e fana l'im-

petigine.e la fcabia.

V. Il Bagno di S.Lucia.giova a gli

occhi , diftrugge i panni, ô nebbie,

afciutra le lagrimeo fluffionide'me-

defimi. i

VI. Il Bagno di S.Croce,fana i ner

vi contratci, e le gioncure Jefe anche

di ferita , i gonfiamenti del ventre,

e delie vifcei e , ed ogni alrro tumo-

re;fana anche i podagroibgl'idropi«

ci i e gl'ipocondriaci . Bevute fono

di grandiffimo giovamento al ven*

tricolo.

VII. Il Bagno di Succellario è pref-

fo la grotta delia Sibilla, cosi dettQ,

che prorompe come di forto una_t

Oila, háil fapore quafi di brodo di

Capone, fàlungbi i capellbfana ja_>

lebbra^nondifica i denti,e le gengi-

vejeaccia la fcabia.giova al polmo- '

ne,edalla m¡Iza,rimove l'ardore, e'I

pefo délia veflka , provoca l'urina,

tcaccia l'arenella , fana la febbre

quartana, e cotidiana, e ie febbri te-

pide,

VIII. II

i
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VIII. Il Bagno del ferro , mirabil-

mente giova a gli occhi , a gli orec-

chi , ai capo con levar via l'Emicra-

niacl'acqua bevuta e rjmedio al pul-

mone , alia milza, al ventricolo,alIe

reni,& all'utero.

IX. II Bagno di Palombara, è cosi

detto da'nidi delie colombe , giova

alle doglie artetiche, alle reni , a gli

occhi,alio ftomaco.Ma chivuol fer-

virfi di eflojfi aftenga da'cibi falfi.

X. II Bagno diSalviana, iecondo

altri di balmaria è utile a'meilrui

delle donne,cura i difetti invecchia-

ti dell'utero, feconda le fíerili,e par

chela natura l'habbia prodotto per

te foie donne.

Del
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t>cl lago Uierino i t del Torto Ciulio

CAP. XII.

TRà gl'innumerabili danni , che

recô il Monte-nuovo giá men-

tovato net Cap X.notabile fù quello

d'haver fepellito il lago Lucrino ,di

cui hoggi altro non fí vede, che un_,

pocodiacqua.

Fù queßo lago di gran nome

prefso i Romani, detto Lucrino dal

gran lucrojcbe fe ne ritraeva coll'ab-

bondantepefeagione: abbondava di

eftriche perfetciíiimejdelle quali co

sí dice Marziale:

Hon minus laudem,pretiuwqtie %Лu-

rata теrстиr.

Sed cu}us fuint ioucha Luctina ci-

bua.

Era il mar Tirreno feparato dal

Jago Lucrino, come dice Plinio, per

mezzo del Porto GiuliOi di cui in-

nanziallago , fono alcunepiccole

veftigia, ma le maggiori iileggo-

no prefso Virgilio, che cosi ne dice:
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! . . Lucrinoque additau

Сlauftra,

'vttque indignatum tnagnis ftridoribus

Julia qua ponto longi fonat unda rt-

fufo>

. Tirrbenufque fretris immittitur sñus

JLvirniu

Plinio nel cap. 8. lib. 9. racconta,

Cht ml iempo di jiuguïlo , un Dtlfino

entro nel Lucrino , с cht un (andullo

terraino > il quale andava tutto di da

Baja a Vo^oli , per apparav lettered,

yedendolo , comintio a tbiamarU Si'

тoпе , e fpejfo con ptigi di pane detlau

fua merenda, I'allettava ; onde il De/fi

no fegli refe cosí familiäre , che in qua-

lunque hora del di era cbiamato dal

fantiulb, benthe fott'acqua fuffe na-

fcofo , fubito venida , epigliava ilti-

bo daÜa mano di quelle , e dopo volen-

dogli celui falir sà la fchiena, occulta*

va te punte , tome in una guaina , epre-

folo in sä'ldoßo il portara a To^otiy

e' per grande fpa^io di marc,fcber%ando

in ßmil modo, il riportava a Baja^i

qucjhavvcnnc per pià ami , infinattan?

to
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to, che il fzntiullo ptr malattia ß mori,

ed il Delfinio venendo al íuogo Jolito , e

cgni efpreffione di dolorefaetndo , come

fiù non vide comparire il fincikllo , ejfo

ancora di dolore ¡ene mon.

Sciive Strabone , che nelle form,

ne di mare trapaflàndo l'onde entro

¡1 Lucrino in maniera , che difficil-

mente fi poteva andare per terra., ,

Agrippa in tal guifa il racconciô ,

che conleggieri barenette vi Ii po

teva entrare , e quivi legate licura-

roente dimorare.

Del Lago jív;rno, e delia Fojpt

di Herme.

С А P. XIII.

С Hi vede hoggi il Lago Avernoi

il trovera tanto différente da_*

quel di prima , che Гаrа coftretto а

cambiargli nome . E qui confidero

avvenire nel mondo grande , cioc-

chè nel mondo picciolo , cioè ncl-

l'huomo leggiamo avvenuto . Hab-

biam detto iiel Cap. X. che il Mon

te
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te Gauro era prima cosi fertile di

nobili vini , che iva cclebraro dalle

penne erudite í ed hoggi è cosi fte-

rile , che merita il nome di Barba*

ro . Per lo contrario l'Avcrno Lago

cosi peftilentiale , che n¿ nieno gli

augelli vi fopravolavano percema_,

di noncadervi eíhnti ¿ hoggi è un

Lago, in cut guizzan pirfci , с íchcr-

xan gli augelli , turto d'iniorno no-

bilmente coltivato . Cosí degli huo-

minitaluno, che hoggi e colmo di

virtn , dímani è imtiíerfo ne'vitij ;

e per lo contrario habbiam veduto

tnolti huomini /ommamente virioli

divenire ad un tratto efemplari del

ia virtù.

L'Averno adunque poco meno

d'un migüo diftante dal Lucrino

era cosi detto dalla voce greca лor-

nos, che vuol dire fenza Augelli ,

perciocchè , come dice Nonio , era

cosi mortale la puzza delle fue ac-

que.che gli Augelli forvolantivi ca-

devan morri • il che dimoitra pari-

mente Lucrezio lib. 6.

TrincipiQ i quod Лгсгпл vacant,

non
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non пoтек id abs re

Impofitum efl : quiafuntavibus con*

traria cunftis .

Dice Servio , che ció avveniva_,

dalle fpeífe felve, che il Lago haveva

d'attorno, le quali impedivano , che

il vento diflipafle la puzza del folro,

che efalava per quello ftretto delle_>

acque, ii che havendo o/Tervato pri

ma Agrippa, e dopo Augufto, fece-

ro tagliare le dette felve, e rendette-

ro i luoghi ameniffimi.

Vibio Sequeliro vuole, che la pro-

fonditi di quefto lago giugneífe 3

canne zoo. e che queft'àjcezza fofle

cagione, che non vi fi gencraflero

pefei.

Hoggi perô ne genera , e per ci-

barfene,e per bagnarvifi Л veggono

andarvi a nuotô gli augelli, precifa-

mente i detii da noi Mallardi, e Fol-

iiche: ed hora è di tanto buon'aria,

che i terrazzani vi coltivauo inter

no molto terreno allai abbondevo-

le, e che è il primo a mandar fuora

copiai! i frutti delia ftagione , a ca-

gion del calore , che ivi è maggiorc
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degïi altri luoghi circonviçini.

I coIli,che eletto lago circondano,

hanno la lirada di fopra,chï condu

ce a Cuma, ove fono tante reliquic_>

di edificj , che dinotano eliere ltato

il luogo molto habitato.

Lafciô fcritcoSvetooio, che Ne-

una foïïà , o fia caua.le,chc întende-

va di ftendere.dal lago Averno inri-

no ad Oftia di Roma , di tale lar-

ghezza, e profonditáj che fa'fe navi-

gabile ; má al principio non corri-

ipofeilfine, per difetto di danaro,

onde relio Topera imperfecta.

,;..iíi
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Delia Grotta dell.г Sibilla', е delltú

TaIhíc Mberufia.

CAP. XIV.

NEIIa parte Occidentale del la

go Averno , per una picciol3,

edhoggimalagevole entrata a man

fíniftra s'entra nell a Grotta dclla—,

Sibilla, la quale è larga rrè paffi , al

ta due huomini, e mezzo > ñ cammi-

na 171. paffi, al capo delliquali a.j

man dintta ê una ftradaangufta_,«

cavara nello fteílo monte di 50. paí-

fbche mena a pin camerini, uno del-

li quali a man dintta è largo pie-

di S.limgo i4.ed alto" 13. la cuivob

ta è cutia ornara di pitture con az-

zuro oltramarino , ed oro; e le pare-

ti fono lavorate di vaghc pietre di

diverfí colori , corne ezi^ndio ilfuo*

lo artificiofamente laftricato alla-c

mufaica . quali ftanze fi credono ef-

fere llaii bagni ; firornandofi da_,

queiU luoghi alla dirittura della_#

Grotta, fi cammina più oltre altri
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jo.paffi.ma poi dalle гоvine é vieta«

it to l'innoltrarli.

Tutto queilo , che habbiam de-

fcritto , пoп с il vero ingreflo della-,

Crotta della Sibilia . má l'efito piá

tollo ; perciocchc il vero ingreflo

j. era dalla parte di Cuma, come la-#

i, defcriíTe Virgilio:

Я Excifum Euboicét latus ingens rupis

j in antrum.

£' lido Euboico ebiama egli quâ-

. to è da Cuma per marina verfo il

i monte Miíeno, с Baja , cosinclö.c

, pel 9.deU'£neide:

Qualis in Euboieo Eajarunt littorzj

quondam.

Per corrifpondenza adunque , che

haveva la Grotra da Cocce/o fatta_«

nell'Averno colla vera Grotta della

Sibilia Cumana , coftei veniva al la*

go per intervenir ne'iagrificj : лДи/-

que , dice Strabone , \nfra Avermrtu

Cumas ufque Cuniculus. Dell'ingrello

adunque della vera Grotta della Si-

billa, ne parleremo, crattando di

Cuma.

A man delira del lago Averno Ci

.■• D veg-
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veggono Je veftigia di un'antico, e_»

fuperbo edificio., ch'è il più intero,

chè fia ira le antichc memorie di

quefti luoghi, mifurato dalla partc_,

interiore há io8. paffi di circuiro.

Alcuní vogliono, che fiailTempio

di Apoflo, ma ciàcfaÏÏo, cflcndo

ftato quefto nella fommirá di Cu

ma , fi che Ii naviganti il dikuopri-

vano dal mare . Altri il vogliono fia

ftato di Mercurio , altri di Nertuno.

Frá Cuma , e Mifcno fi vede la_j

Palude , derta dz'La.dni Acheron , t¡r

jlcberufiii Valut ; che fi efplica dal

Greco , Palude di dolore; percioc

chè etïcndo ella di colore ceruleo,

átterriíce chi la vede ; e perche deite

acque anticamëre occupavano mol-

to luogo , e nou folo cagionavano

aere cattivo , ma rendevano inutile

il terreno per la foverchia loro ab-

bondanza , quindi avvenne , che gli

antichi la finfero acqua ufeira dal-

l'inferno . Di queita Palude , oltre_,

a molti Scrittori parla Virgilio nel

ö.dell'Eneide, quando dice :

Vmm oro , quando bic Infant Um<u

Regú i Di-
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D¡c¡tur , & l enebroJa Talk ЛсЪс«

tonte tefujo. : :

chiamafi hoggi da'Paefani dctta^

Palude il lago della Coluccia, e qui-

vi portano a maturarc i lini.

Delia Città di Baja,e de'Bagni, cht

nel[uoJewft trovano.

CAP. XV.

L'Antica, famofa , e deliziofa Cic-

tà di Baja dal tempo divorata,

altre veftigia di fe non moltra, che_»

queüe.che ne'loro libri han regiftra-

to gli Scrittori.

Fù ella antica , detta cosi da Ba

jo compagno dt Uü/lc.

Fù famofa pre lio i Romani , per-

ciocchè buoua parte de'principali

Cittadini di Koma vi hebocro bei-

liffimehabieazioni.

Fù cosi deliziofa , che Seneca , e

Properzio la riprendono , come in

centivo alia licenzíofa vita per la_,

troppo amenitá. £ iMod io hebbe ar-

diredi rimproverar Cicerone, che

D 2 trat-



3rattenitto.fi fuflè a Baja . Quindi с,

he Horazio , Marziale , eStazio сo'

floro verfi lodano le delizie della me-

definía.

Per la qual cofa Ariftobolo Re

de'Giudei , andando a Roma , e es

pitando prima in Baja, tante de li-

ïiofe Ville , e cosí magníficamente^

adornate di ftatue , colonne * pavi-

menti, e muri marmorei egli vide,

che quindi comprefe quanta fuflè la

grandezza dc'Romani.

V . Scrive il Biondo , che Baja di Cit-

tá opulenta divenne poi infelico;

poiche mancando l'habitazione, e la

îrequenza, mancô anche la clemenza

del Cielo , e cosi fù in tutto difabi-

tata; a quefto fi aggiunfe, che i Lon-

gobardi , e Saraceni havendola di-

ftrutta , il mare ne cuopri gran par

ce , corne dimoftra la fi rada delie fe«

lici, e le reliquie dentro il mare.

E'il feno di quefto luogo a gutfa

di Lunafrá colli rinchiulo , che for*

ma un ficuriffimo porto aile Galec,

non a Nävi , per non eflervi tanto

fondo ; per la quai cofa D. Pietro di

To-
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Toledo vi (è fabricare un forciffineo

Caftello, cuftodito concihuamento

da'foldati.

Dal feno di Baja per infino a Mi-

feno fi trovano molci Bagni , frà Ц

quali fe ne vede uno, che non Tolo hi

buona parce dell'edificio intero , ma

delle pitture ancora , e quefto с det«

to Bagno di Cicerone . Le fue aequo

guarifeono l'idropifia , il cui bagno

fana il dolore del capo, edello fío-

maco, fcacccia la febre efímera? cd è

nmedio alla podagra.

Sudatorio di TritoU.

CAP. XVI.

SOprail fudetto Bagno per alcuní

gradini falendofi , fe ne trova-*

un'altro , cavato nel SaíTo,che col fo

jo vapore provoca il fu dore , ondo

chiamaH Sudatorio di Tritoli , luogo a

chi ben loconfidera il più maravi-

gliofo,che fía in quefte parii,eflcndo

nellevifcercdi un monee fecte ftrade

confídcrabili,duc delle quali coming

D 3 ciano
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iciano da un fentiero caváto ne! mo

te , come fi vede dalla qui anneífa fi

gura, la cui pianta ё flata diligente

mente mifurata dáJ Signor Antonio

Bulifon a'24. di Giugno dell'anno

Nelprimo ingreflb del Sudatorio,

alvenir da Pozzoli > trovanfi divcríi

жipartimenti di ftanae : le prime fono

j>er gli ammalati, che mandati vi fo

no a fpefe dello Spedale dclfa SS,

Annunciata di Napoli , Iaqualein_,

trè Miffioni ne manda alie volte in-

Äno a poo. ed alle volte più, alle vol

te meno; e ciô avviene folamente ne!

mefe di Giugno, circa al ventefimo

giorno del medefimo, e vi dimorano

per fette di. Serviranno a dctti infer-

mi da jô.huomini per ciafcuna MfC*

fione , a fpefe dello Spedale fudetco.

Oltre л quefte ewi un'altro riparti-

mentodiftanze.che ferve per gli Sa-

ccrdori , e Religiofi infermi , che vi

manda la Confraternité , ch'è nel-

l'Oratorio di S. Filippo Neri , ed in

dae Miffioni , nello iklfo mefe di

Çiugno , per altrcttanti di , ne man
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*- da da íoo. in circa.»

S'entra daTaccennate prime ftâV

ze nel primo Sudatorio , che è ima_j

ílrada cavata nel monte lunga \го%

paffi, nella cui metáfifennanogü

ammalatia fudare , e quindi fcen-

*~ dendofí in giu per 6o. paffi , fi trova

da icpaffi in circadi acqua bollen*

te, onde nafce il .calore cosi grande,

che e incredibile achi non loprova,

Ritornandofi indietro infino al

luogo i dove fi ftá a fudare, fi vá íxl,

un'aliro braccio di Arada di paffi

60. e per qucfta ritornando bifogna

ufcir fuora, di donde prima ii enti o,

Cioè aile prime itanze.

Ritornató, ed ufcito aile prime

ílanze , quindi fi entra in un'altra.?

, Arada lunga paffi 160. delli quait

fattine 60. fi trova una porta , chp

comunica colla firada giá defcritta.

Caminandofi più oltre adirittura,

faffi una firada di 50. paffi molto

difficile a vedere per non «Hère , chç

tre palmi alta , e bifogna necesaria.

mente andar carponi , ilampando

mani , e piedi nell'arena cocente , al

P 4 fen-
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fondo di qucfto angufto, e baflb fcn-

tiero evvi un luogo in forma di

jCroce, con un foflb nel mezzo.

Ritornandofi indiètro , quafí infr*

no ai mezzo , ó poco più , fi apre un'

alero fentiero, al cui principio quafí,

с un pozzo di paffi p.in circa di fon*

do i che di prefente non haveva ac-

qua,e feguitando detra via fino al fi

re fono altri paffi 70. quindi poi ri*

tornando 50. paffi indietro vi è un*-

aírra Arada di paffi ço.dal!a quale

nel ritorno fi va in un'altro braccio

di paffi 25 .come nella figura è chia-

riffimo.
Ritornatofi fuori da qucft'alero

íentiero', s'iиcontrano dalla parte di

Baja moite ftanze, e per le donne in«

ferme, e per gli ammalati ricchi, che

,vi vanno a proprie fpefe.

Non curte le accennate ftrade fi

fanno vedere dalle Guide,pcrche fo

no di molto i e grande incomodo , e

non vi fi puô andare , che ignudo,

. colle foie mucande femorali , e colle

' fcarpe , efTendo il fuolo a'piedi nudi

. infoffribile.

Alla
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Alla falda delia falica a! SudatCH

tío fudetto vi ë una grande ftanza_,

a volca , che hoggi ferve permagaz-

zeno di Brufca per le Galee , e per

quelia cagione pochi la vedono.

Queftoluogo íi chiama li Tritoli,oa-

de rice ve nome il deferitto Sudato

rio. Inquefta medefima fianza eranö

prima canee (tatue di ftucco , quanti

erano li fliaii , per li quali fi andava-

no a prendere i rimed/ , moílrando

ogni ftatua colla mano il male , cui

giovava i) Bagno, deferitto l'uno , e

raltroconGreche iferizioni. Veg-

gonß hoggidi le fudette ítatue tutee

gu a/le.

Diceíbche alcuni Medici di Saler

no, vedendo , che ciaícuno da fe po

re va in cal maniera medicara" fenza

il loro ajuto; una notte vi andarono,

e con martelli ruppero tutte le fta-

rue i ed i marmidelle iferizioni. Cid

fatto s'imbarcarono sù d'una Frega

ra per ritornarfene ; ma pagarono il

fio della loro iniquitá . fommergen-

dofi tra'l capo di Mincrva,e l'Jfola^

4iCaprij
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Dionifio di Sarao , fcrive in uni*

pubblico iflrumentcchc preflo il Rè

Ladislao era una Tavola di marmo,

ritrovata ncl luogo , detto trè Co

lonne , o v'era incifo l'avvenimento

colle feguenti parole:

Ser Antonius Sulimela. Ser Tbilippus

Capograffus , Ser Hetlor de Trocita ft-

mofijfimi Medici Salernitani, fupra par

lani Navim ab ipfa Civitate Salerni

Tuteolos transfretaverunt , cumferreis

mflrumentis infcriptiones ВлЫеorипы

yirtutum dcleverunt , & сит reverte*,

runtffuermt cum Nävi miraculosè {üb*

met¡i.

I noftri Medici moderai, o perche

più liberali degii antichi, ó per pau- ,

ra di affogare , han voluto empier

tueto d'lfcrizioni.quella che è in car

po del Sudatorio è la feguente:.quel-

Ja dcgli altri Bagni , cheleggeiî in_>

Pozzoli , oel largo avanti al Palazzo

di D.Pietro di Toledo, la meeccremo

sel fine de'Capitoli de'Bagni.

Semite

lu fubjeSi pelagi lubrkitatc,

Furie ab Цепuк agieratê,
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lucro à Cafare di [latore rtparaiл ,

Ofientationi ab ^Agrippa rejiiiuije, ,

¿£¡libus ijufdem Tetagi d>fit8e. ;

Hanc ,.t-t.

Carole U. Hfge ¿, . уf.

1я hujus month fimitudivc, л, >L

HominumJalubritati f{eftitutis Tbcrtuis.,

Tetrus Antonius Magantas s

Subftituit, ли k\

Trudentiori cxLOgitata Hercule \

Meliori deftinata u/ui, ,*

Лес Cafares expeßabit , пес Agrippas.

Ter Magoniam fiant-, , » .> ,<î

. Iter perge viator ad Sajas , ел enim пo»

luxui tbermas,

Scdjatiitt paratas exbibet, inarmor quas

juppofitum docet. . ?

P. P. Я. MDCLXUX,, .

Primum efi Balneum Solis , & Luna

ab bine po¡l loo. paffus in lutore шил*

magnas rumas , qua bine cmifpiciuniur,

ejus aqua omne genus Gutta , ommnu

fmitm dotons tolla, ulcera,plagas , #■

P * ßz '
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fiflulas fanat , è venis fiuentem fanfcui-

пет ftflit , menflrua reducit ad legem*,

ferrkm extrabit.

Secundum efl Balneum Culmx , quod

40. paffus pofl illud Solis , & Luna à

¿extra inveтes , oculos juvat , pedum*

faffionibus fubvenit , пervos diflenditi

fuflulas Gallicas cujufcumque generis

fanat.

Tertium efl Balneum Gibboroß,quod,

frocedendo per littus , à dextra vbi in

gens efl antiquum adißcium 60. paffus

fofl illud Culmx invenies;ejus aqua la-

fides,arenas , pilos , vel humores impe

rtientes urinam à renibus trabitjlia co-

fonit , veficam aperit, dolorem matricis

vtmovct,fluxum fanguinis in muHiribus

Jtringit , & adjuvat membra , quolibet

taorbo gravata.

Quartum efl Balneum Fontis Epifco-

fi i quod in maxima antiqua tberma po- J

fiturn efl 50. paffus pofl Gibborofi à

dextra, dum per littus ultra pcrgis , e'yts

mqua multurn confèrt podagricis,& tun-

Sis dotoribusjunffurarum.

Quintum efl Balneum de tatú ,quodi

pmjàtniç jpflr tittHf, $ofi 5 o, paffus л»

1 "'• ' l№
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Fonte Ipifcopi à Acxtra invenís intuí

magnaт , & antiquam tbermam ; ejus

aqua roborat fiomachum k appctitum

■provocat , naufcam removet,podagricis

conferí , рra omnibus alijs aquis ferrum

abfconfum txtrabit , omnia membra^

exhilerat,& fcabiem illico mundat.

Sextuт eft Balneum Bracula , quoi

invenies à dextra fub monte poil ma-

gnumillud antiquum êdtficium, quoi

vocant Truglio i ejus aquaJubtiliat fau

ces,râисâт vocera clarifient, quemeum-

que capitis dolorem rct»ovet,caligintn*

oculorum tollit, fpleni , ejr \etori mede-

tur,quartanam , tertianam, & erráticas

febres extinguit.

Septimum tft Balneum Speluntx ,

quoi invenies , dum à Balneo BracuU

reSaprocedis per ^o.pajfus,nàmtres

invenies amplísimos fornices, quorum

aqua rbcuma,& tujfim fanat,bydropifitn

fugat, accidentia cuiufcumque guita re-

movtt, confortat cerebrum , & e)us po

tas caliius omnes bypoebodriorum mor*

bes curat.

Qüauum eft Balneum fanicuU, quoi

minia in radiçibus mutisЩещ , ¡tu
м. ... • medio.
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medio unius , altertus maris poßtnmi

ejus aqua lippofos ocutos abftergit , eo-

tum ulcerajanat , maculas delet, vifum

acuit,& clarificad

Degli altri Bagni del feno di Baja.

CAP. XVIÍ.

Siegue il Bagno di S.Giorgio, le cui

acque hanno miniera di ferro,

di rame, e di nitro , e percio rompo-

nola pietra, e caccianofuori il fer

ro riunaflo nelle ferite.

L'acque di Tugith, fono quafi del

ia fteíia natura.c giovano di vantag-

gio a'fluffi del ventre, aîl'emorroidi,

e liberano dalie lunghe febri.

L'acque di Cûlina , à Culma, o Te-

troteo, piacevolmente púrganos тъ

hanno grave odore.

Souovi i Bagni del Sole , e deíla_,

luM.zUi qiiali Ii difeende per ccrte_>

rovine di edifie) antichi, efl'endola_,

ftrada occupata dal mare . Queftcj

acqnc riícaldano ¿ difl'eccano, e cor-

roboraüojil cui Bagno laua le gotte,

leva
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leva i dolorijftagna il fangue.ed è di

gran giovamento a'podagrofi.

II Bagno detto Gibborofo , è di ас-

qua nitrofa , potabile , e giovcvole

alle rcni.e cura quanti malí in quelle

Ii geuerano.

Il Bagno del Vtfcovo , forfe da al-

cun Vefcovo riftoraro , guarifce la_,

podagra , corrobora lo ftomaco ,

provoca l'appetito , caccia fuori il

ferro,e rallegra tucre le membra.

Il Bagno delie Faie , e utile anche

a'podagroiî , eccita l'appetito , e to-

glie lanauica.

II Bagno di Bracola , colle fue ao

que giova a gli occhi , e rimuove le

febri lunghc.

Spclonta è detto un Bagno , che_,

dentro una fpeloncafi rkrova, le eux

acque giovano a gl'idropici , e got-

tofi.

Il Bagno del finocchio è tra'I Mare

morto , e'I Monte Mifeno , nett* g!i

occhi lippoiî , rimedia all'ulcere di

quelli.e fà la vifta più acuta.

Nel diftretto di Baja fono rima-

fie due gun lïuchinc d'edific/ del.

'• X »
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ti TrugiUe quali altri vogliono, che

fiano ftati Tempil, altri Terme; una,

che è più in quá nel piano , há di gi

ro dalla parte interiore 73. paffi

grandi j vi fono otto fine fire con_,

quattro nicchi , e le fue mura fono

große da fette palmi. '

La parola Truglio, mi par detta_,

dalla Greca Trullo , che valeqaanto

un'alta Cappella con cupola , come

raccogüefi dalle parole di Paolo

Diac. Hiíb Mifc. Tricefimo fecundo

Imperii lußiniani anno &dif¡c«:us eft*

Trullas magns Жеelefie Coflantinope- \ ,

li, & exaltatus plufquamviginti pedi- \ V

bus in fuperioribus fupra AdißciHtru, •/

quod anie fuerat.

Quella , ch'è pió fotto i! MonteL?

verfo il Sudatorio di Tritoli , ñ ere-

de, che mflero le Terme di L. Pifone,

dove fi vede , che haveva la Villa ad

eííe congiunta , dove Nerone folea_,

fpeflb andar da lui fenza le guardie

folite ( come ferive Tacito ) e forfo

fono quelle , delle quali canto Mar«

2¡ale:

SfriiNtrwHftius}
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Quid Thtrmis melius Heroniauis ?

Il circuito di quefta machina di

edificio, miiurato dalla parte inte-

riorc ¿di paífi 8 1, e mezzo ; quandо

îo la vidi , !e fue mura erano curto

piene di Sal nitro,a cagione del Mó-

teche reca loro humiditá.

Carolo П.Яипr'гâсo Regnante,Trofi-

ilentiaTetri-Antonii ,Aragotanfii Tro*

regis,Neapoli, egenis bofpicio,naufragis

portujnc b¡firmis,reflitutis themis,fub-

penit , fie una pittas triplici flagello

triumpbat . Salubritatem ¡¡tientes , bas

aquas trans Tuteolos manantes aecurri-

te , quarum virtutes in fub[trato lapidé

сoпшпл , in volumint Tbermologia

,4ragoni& i Sebafliano Bartolo elucu

brate , & Neap, impreßo Яппo Domini

TdùCLXUX pltniàs leguntur.

Trimum Balneum efi CantareOi propi

tres columnas fofiium, eujus aqua ulce

ra , & fiftulas turat , catarrbos ficeat;

fluxus fanguinis fiftit, prodeft artbritidi,

ferrum mfixum , tr offa frafiaeducit,

fungiturque in omnibus С birurgi muntre.

2. balneum eß fontana ad latus Ca-

tarclliiCauJat fomnumiventrtm lenitdac

mut-
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multiplkatjnfanies foporofos facit.nau-

ftam flomacbi rcmovet > indurata molli-

ficatjenes purgat, tducit arenulas, âре-

rit veficam.

|. Balпей efl Ciceronisjeu "Pratt, re-

fiiiutü m radicïbus tñotis novi,propètit-

tus fub viaj ejus aqua lippoßs oculis сoп~

ftrt i еorй ulcera abflergit,ab humor ¡bus

corpus alieviat,& toticorpori fubvenit.

Sequentia Balnea ufque ad SubceUa-

rium fub Monte novo fepulta reman/ere,

notaniur taтen torum ven* , quibus

ejufdem efficacite Balnea , qua extant in

Tritulino & Bays fubflitui tutè poffunt.

4. Efi BalniÜ TriperguU, quod in lit-

tore So.paßius ultra itlud Vraiifiuit, bu-

jus aqua aufm mentis defräum, cor ex-

bilarat, aüexiat corpus, Jiomaibi varios

dolores ariet, pedu gravitaieni rcmovet,

штЬюrит onera difcktit.

5. Efl Balneum circus quod 50. paf~

fus Ultra iilud Tripergtiiie in todem lit-

tore manat, ejus aqua ccnfumpia corpO' "

ra reflaurat,fiomacbkin conforiat vijtt-

ribus conferí exiccatis , пая autem tu*

midis.

6.. Balneum eft Balneum Цâупсrй,

quod
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quod jo. ptffus ultra illud Meus adhue

in littore fluitjeabiem, impetigi пет, &

ferpiginem fanat > & putridum corpus

mundat,cut'm reftaurat.

7. Eft Balneum S.Nicolai , quod 40.

pajfus poft illud ЦаупеrН in eodem lit

tore fcaturit , boc debiles fovet>& vixct

reparat.

8. Ejt Balneum Scrophx , quod ubi

definit Mom novus , &• intipit Lucrini

plaga,in littore manaf, рra/tat eo/detfu,

лс Bgynerii effeftns,

9. Eft Balneum S. Lucid , quod inter

Lucrinum, & novi Montit radices exca

vando invenies, ejus aqua dolorem capi-

tis,& \unüurarum aufert,oculorum Juf-

fufiones recentes,& nebulas deftruit,aH«

iitum рrл/tat,& fonitum removct.

JO. Eji Balneum S.Mariœ, quod 50.

pafjus vitra Lucrinum in via , qua ducit

ad Avernum, excavando fcaimit ; ejus

aqua bepar juvat, à nimia frigiäitate,ae

rbeumate ab/olvit , oculos ab Ophthal

mia fervafijtomachum robotat,foтпит

inducit.

Ii. Eft Balneum S.Crucis,cujus aqua

in valle profunda, qua a deflra remanet,

dum
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dum in Avermm dcfcenditur,fcaturit,â

podagra mirificè liberat, junfturas, пег-

■vofque fanat , pblegma in eis imbibitum

expellit, tumorcm jecoris fol vit , hypo-

tbondriacis prodeft.

1 1. Eft Balneum SubceBarmm à par-

U finiftra antiqfii , & ingentrs ddificu

propi lacum Avirni fl»ens,pulmoni, je-

cori,fplcm, &• ftomacho midciur,pigras

febres tollit, urinas retentas folvit,tutis>

vitia omnia curat , capillos prolixoi

fach.

1 3. Eft Bain Ferri. ab altera parte-»

dicli antiqui xdificii manans,capit is do

lores curat , ab oculis fanguincm , от-

nemque labeт abfurgit, aun tus prfftat

éuditum,fonitumque aufcrt.

14. Eft Baln.Crypt<epalumbaria,feä

SibilIX in altera lacas Averni parte, ejus

aqua caput,& renesfanat, urin* meatus

aperit , nebulas ab oculis , & "ventos ab

auribusfugat , pafßoncs ñomachi y & '

cordis expellit.

15. Eft Bain, Silviann , quod ab

Averno verfus fudatorium Trituli ve-

nientibus primum occurrit,uteros ab bu

msie expurgat i ab inßrmitaübus fanatt

те-
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m»ftrua,vel deficient!a, vel fuperflua ai

legem reducitjteriles fecundat.

16. Eft Balneum Tritoli 50. pajjus

poft Ulttd Silvianœ , & immediate ante

afccnfum ad Sudatorium , hoc rЬеитлл

fugat,caput,& ftomacbum confortat.po-

dagram curat .bydropicos liberat, probi-

bet fiebres, & omnium Balneorum vicet

fupplere potefl . «

17. Efl Balneum S.Gregorii, primum

fub afccnfu ad Sudatorium pofitum . ejus

aqua lapides frangit , ejr tjicit, urinant»

proveeai.fi oniem,bracbia,manus,сoxen-

dicem , & pedes a doloriùus tuetur , &

podagra fuccurrit.

18. Eft Biln. Fugilli , fecundum fub

afcenfuad Sudatorium pofítum, am pon

dus toüit , attenu.it bydropicos , ca-

p#t,& fplenem a doloriùus hbtrat, à fe-

bri but cum frigoribus (anat,dcbdes con

fortat , & confumpta membra reflaurat.

i 9. Efl Sudamium Tritoti in Monte

exea vatuт , quod humores evacuat, ca

put , & ftomacbum liberat , a rhcumate

curat, pblegma excutit, corpus allcviat,

bydropicis,& podagricis conferí.

3,0, Eß Balneum Tetrolei , in quod,

dun
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dum exit inyiara no>am per Sudatoriu,

ad apertam difcenditur,ibi Sudatorium, j

& Balneum rcperies , quod omncs cutis

maculas curat,cor exbilarat , grojfa »?- ,

bra fubtiliat , aHus mirabilitcr roborat. \

Del Tempio di Ercole del Sepolcro di

. tAgrippina , e dç' Tenpli di Уепеrе%

t di Diana,e del Circo , detto da'pae-

fani "Mttcato di Sabbato , e delk Te-

Jtbiere di Ortenfio.

CAP. XVIIT.

P Aflata Ba/a, с rivolgendofi il ca

mino verío il Monte di Averno

dalla parte Orientale , vedefi il luo.

go.ov'era ¿1 Terapîo d'JErcoIe Baulo,

perciocche4 dalla ítanza de' buoi, I

ch'egl; porto dalle Spagne , queilo

Juogo Iii detto Boaula , ô Boalia , e

poi con pin dolce fuono Baulo.

E' celebre queßo íuogo perl'in-

fortunio di Agrippina Madre di

Nerone , la quai lu quivi d'ordine_>

dell'empio figliuolo eßinta; ed su»

ragione i mentre che il Centuriones

sfro-
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г

»fodrava la fpada per uccidciïa-i,

diíie la meíchina: percuoti, percuoti

pur queito ventre , perche há parro-

rito Nerone . Hoggi in Bauli ii mo-

ftralacafa, chiamata dalvolgofe-

polcro d'Agn"ppina,nelie volee tíclla

quale fi veggono moUi lavori di

ítucco, con molri grottefehi, ed ani

mal i, che fono giá quafi naicofti dal

fumo diquei lumi , che vi portano i

curioíi.per vedere la detta íepoltura,

in cui fi entra per un buco fatto nel

fuolo , ed è graude poco piiidella_,

mifura di un'huomo . E' credibile,

cheleceneri di Agrippina , morto

Nerone,fiiíferoda Bauli condottein

Roma^nentrc nelle antiche memorie

de'Romani fi legge:

Offii Ugrippinx M. AgvippA F. Di-

vi jívgufii tieptis , Vxom Qermanici

Cxfaris, Matris C.Ctfaris Aug. Germa-

nid "Printipis. , ,

Vicino a Bauli fi veggono gran

di reliquie di fuperbe r'abbriche an

tiche i dove non è molto tempo, che

vi fu ritrovata una belliffimaftarua

di Venere, fatta daecceliente ícui.

• . tore,
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core , ch'era grande due voice pin

del naturale ; colla deftra teueva ¡I

mondo , e colla iiniftra crè mêla*

ranci i onde mold eruditi giudica-

rono , efler qui vi ñato il Tcmpio di

Venere Genitrice , edifïcatovi da_i

Giulio Cefare,chc quivi havera la-,

fua villa.

Non lungi dal detto Tempio fc_>

ne vede un'altro , quafi mezzo inte-

ro , il quale credono molti , che fuf-

fe confacrato a Diana Lucífera»,,

perche Ci Ieggeuano pochi anni fo

no in un cornicione di marmo que

de parole : Diana Lucífera. Si conget-

tura innoltre da molti marmi, che vi

fono intorno fabbricati , dove fono

fcolpiti cani i e cervij animali facri a

detta Dea.

Alle fpalle di Bauli fi veggono

eziandio grandi rovine di habita-

zioni unite , chiamate da'terrazza-

ni Mercato di Sabbato ; le cui ve-

ftigie dimoftrano eifere (lato uro

Circo , doue gli autichi facevano i

giuochi > detti quinquatri inhonor

di Minerva. ■• , .

Í«Í3
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Pr eflo la marina diBauli fi vede

la villa di QjjOrcenfio Oratore,del-

le cu i remue parte с rimaila ncl-

Гаrепа, e parte è coverta dal mare .

Quivi erano le fue pefchiere , do-

v'egli haveva pefci cosi manfuefat-

ti, che correvano a mangiargli in_,

mano; onde Cicerone con ifcherze-

yol motto il chiamavaTricone.

$eüe ville di Mario , di "Pompeo , di Ce-

fare i e di Tifone , di Domina, di

Mammca , e delle Vifcine di

DomiT^ano Imperado-

re,e di Lucillo.

CAP. XIX.

LE Ville piu celebri del Seno Ba-

j'ano, delle quali gli Scrittori

han lafeiato memoria ,furono quel

le di Mario, di Pompeo, di Celare ,

di Piíbne, di Domizia.di Mamniea,

di Domiziano, e di Lucullo.

La Villa, ch'edifíco Mario in sù

quel monte , ch'è frá mare morto ,

e'l íeno ßajano, è la niedefima., cj,e.

E da
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da Lôrnelto compcrô Lucullo , fçS

ben quefti la fece più magnifica ; e

poi cutti gii horti Lucullani perven-

ñero a Valerio Afiatico. Quivi mo

rí Tiberio СеГаrе , di cui dice Svc-

tonio : ingravefcente »» morbi reten-

tus , pautó рoй obiit m villa LncuHia-

La Villa del "gran Pompeo , vo-

gliono alcuni , che foíTe frá l'Aver-

uo, ed il fudatorio di Tritoü ; ma_j

Seneca ncil'ep.5 2. dice , che Mario ,

Pompeo . e Cefare edificarono le_»

(Ville nel feno Bajano nella íommitá

di quei monti, anzi foggiugne , che

non eran Ville folamenre , ma chc_,

per la fortezza , e grandezza pare*

¡van luoghi di accarapare.

La Villa di Giulio Cefare , con-

Forme fcrive Cornelio Tácito , era.*

íituaia nel monte poco difcofto da

Baja, e fí crede , che il monte , ch'¿

fopra Ba/a frá Mar morto , ed il fe

no Bajano, fia quello, ove fu la Vil

la di Cefare, e quefta credenza vien

confermata da una ftatua di mar-

mo , che in decco luogo fù ritrova*
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tal con queita ifcriiioue: Gen.C. lui.

C*f.

Cornelio Tacito coIloca in que,

fii Iuoghi la Villa di Pifone , dove fí

trattô 1я congiura contro a Nero

ne, perciocchè in efla folea dipor-

tarii l'Imperadore a mangiare, e la-

varfi. Non molto difcofto da Trito-

li ii veggono le roviue del Bagno.

lo ftefl'o Autore fcrive , che qui-

. vi foíTe la Villa di Domizia i paren

te di Nerone . Dione fcrive , chs_,

havendo Nerone uccifa Domizia_i

di velcno diede addoflb a tucre lo

poiieffioni, ch'ella haveva in Baja .

Aleflandro Imperadore quivi fe«

ce edificare un fuperbo palaggio

collo ftagno , per ricreazione di

Mammea Tua madre : onde i terraz-

zani con voce corroera chiamano

quefti Iuoghi Marmco , Doude fi

puô dire in quefti Iuoghi eflère av-

venuti due cali di due Imperador!

afl'ai diverfi , Tuno pio , l'altro cni-

pio . Perche Aleííandro vi fece la_,

cafa per la Madre , e per la falute di

quella vi accomodô. i bagni : Nero •

" £ 2 ne
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ne vi conduite la fua per ucciderla.

Nella Villa di Domiziano, Plinio

lib. 5. ep.4. Icrive • che vi erano le

Pifcine j io cui fi nudrivano pefci

cosi mañfuefatti , chechiamati ve-

nivar.Q a mangiarc nellcmani de-

pli huomini , onde inferifce , che i

pefci hanno l'udito , e particolar-

mente la Salpa , il Lupo , il Cromi-

de, e'1 Mugile.

Dei Tromontorio di Mifeno , e dcîla

Crotta Tracon.iria>

C A P. XX.

IL Promontorio di Mifeno , di-

rimpetto a Pozzoli j è cinquo

imigliâ preífo Curna , ricevette que-

flo nome da Mifeno , compagno di

Enea, che quivi mod , di cui Virgi

lio ncl 6. d^i l'Eneide cosi cantô: ;

Imponhfuamque arma viro, rcmum-

que, tubamquS.

'Monte fub ji'ém , qui. nunt Mifcnus

ab Uto

DiiitHr , xtefñüwque tenet per fccuU

nomen. * Sen
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Sopra del detcó moiitx еrаа!ф'-

camenre un'altra Torre Faro nonîi-

nata, su la quale fi accendeva ¿I la

me , perdarfegno a'naviganti del

port0, "... -, i

E'queflo Promontorio cosi ca-

vernoíó, che pare fia un monté pen-

file . Vi eran dentro de'bagiii nata-?

tori/, e delle conferve delle^acque in

gran copia, una delle quali hoggi lí

vede più intera , che le áltfe , ed è'

<IçttaGrotta Traconaria , e volgar-

ihente Dragouara . Ella ev íoftenuta

da dodici grandiffimi pilaftri, cho

fauno cinque ftrade per Iiuígo, delle'

quali quella di mezzo è la mággio-'

re , benche le altre qitattro fiano

uguali j cioè lunghe piedi di 'Archi-'

teteu ra 170. alte, 20. e largue 5.' e

mezzo. Ma quella di mez'zoY ojrr^

all'entrata, Ch'evp"iedi'68. j e di r¡&?,

Quatiro per trá'verfo , tuttejríegua-

ñ, cioé la prima ; qüando fi 'entra e'

lunga 224. piedi ; la 2.piedi 232.. la

j.piedi 1 86.1a 4.piedi i8o.eruttedi

laighezza paffi 4.1a pianta da niuno

fiii'hora ollèrvata с la qui incluía.

E 3 1Л.
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La fubbrica è di quadretti , t peí

©gn'iiuorno vi erano tegole bero

lunghe,.e larghe , come fi vede da_?

alcune poche rimafte , quali credo

ferviiîero per difendere la incrofta-

tura delie mura dalle acque , che Ii

grotta in diverfi luoghi diftilla.

Reftrigfleii il detto Promontorio

in manierai che da un mareall'al-

tro fono paffi 217. d Iftmo 1 ô iia_>

terra ferma.

Vfcito , che fi è dalla detta grotr

ta fi veggono per cutro reliqu|¿ di

cdificii , che fono le veítigia della_*

difîrurta Cittá di Mifeno , e fia det

te rovine fi vede una parte deTVe-

fcovato,che a'tempi antichi fù da'

Chriftiani in honor di S. Sofio dia.

cono di Mifeno, e Martire , edifica-

to. Era queda Cittá di Mifeno opu

lenta, e magnifica , ma fù da'Sara-

ceni diftrutta l'anno del Signoro

550.

Dal diritto lato di chi efce dal«

J'accennata grotta vedefi il Mar

morto, ch'era quello , ove dicevano

*flere il barcaj'uolo Caronte ; per- ,

cioc-



De* ForestierS iof

cîocchè non effendo lecko feconde

l'antiche leggifepellir difonti entro

la Città, per que (to mare trafporta-

vano i cadaveri in certi campi det*

ri Elifij , che fono , ove hoggi veg»

gonfi molti luoghi fotrcrranei , che

eran fepolcri ; e quivi eflendo a no*

ftri cempi la terra ben colti vata_»,

produce uve faporiiiífimcfrutti de-

licari, epifelii in ogni tempo, ha*

vendone ivi crovato le fcûe di Ni«

taie.

Delia Tifcina inhabile , e delie cent»

Camcrellc,

С A P. ХХГ.

NElIo Aeflo diftretto diMifena

tri molti cefpugli , crovaiï

l'entrata delia Pifcina , detta mira-

bile , la qual'entrata guarda il Sec*

tentrione, benche habbia Talcra, che

guarda Mezzo giorno,ma occupât*

dalla terra, che vi è caduta . Sidi-

feende nella Pifcina per una feala di

quaranta gradini , ed altrettanti ne

ë 4 im
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fono nell'altro ingreífo. E' la voIf£3

delia Piicina in pui voice divifa, ib-

ftenute da quarantotto pilaftri , che

lianno forma di Croce , toleine tre^>

per parte, cioc quelli, che ft anno vi-

cini alle icale , che íonoprivi di un

braccio . Ciafcuno di effi mifurato

con enerare negli angoli della Cro

ce , è piedi di Archiceccura гб. per«

che mifurando la Tola faccia di cia-

feun braccio della Croce è tat buo-

ni palmi . Sonodtrri pilaftri diftri*

buiti in quaetro ordini , e nel mezzo

del fuolo há un luogo più profon

do, come anche nella parte , onde ñ

entra, e una ftrada di fabbrica fatta

л fcarpai che lafcia camminare aleo

dal fondo della Pifcina , la quale è

Junga 5ó.pafií ordinarii , larga 25.

alta $1. piedi d'architettura , fe pe

lo la mifuri fino alie volte , che fo-

ilengono la volta maggiore,ma fino

a quefta 34. Airiucone.ro d'ogni Pi-

laftroè uno /perone, dove cermina

ciafeuna delle volte , e tutti gli fpe-

roni fono tramezzati dagli fpiragli,

che danno Iume deniro la Pifcina-,

ed
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ed effendo la volta maggiore fofte-

mjta da più corne portici", ciafcuno

di qucíii ha la fua bocea, onde fi ri*

rava fuori l'acqua . Ha eiîa la fua_«'

incroftaiura, ô tónica cesi dura.chê

veramente è mirabile , pereioccho*

eolio fteflb ferro appena puô rom

ped!, ô diftaccarfi dal muro , ben-

che queîla da cinque paimí in su nó

fia della ftefla qualitá deil'inreriore,

e vi pare per ogni'parte un feguOj

che la diftingue.

Alcuni penfarono ;' che tal'opëra

fofle ftata ordinara da Lucidlo , che

tanto fi dilettava delie a-cque , e che

qui vicina haveva la fua Villa; ma_,

altri più ragionevolmente la credo-

no opera di Agrippa, farta per con-

fervarlé acque ad' ufo dell'armataj

che dimorar foleva ín Mifeno,come

fi legge , oltré preflb altfi antichi

Scrittori , appo Tacito , che ncl li

bro j. delle fue ftorie, parlando del

la dappocaggine drviteUio, fog-

giunge: indita defeftioneMifenenfis

claffis Rgmam revertit.

Eranoanticamente nella Pifcina

E 5 • • .dué
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due colonue con tale artificio, che_,

çagionavano un moto perpetuo ,

rompendo di continuo l'acque , ac-

cioche maggiormente fi purificaife-

tp, ne fi corrompeiîero mai, como

mi há confermato ancora il Dottor

Signor D. Gennaro-antonio Berroni

Canonico , e Decano delia Catte-

dral di Pozzoli, il quale, per efler di

maniere gentiliflime.ha voluto ufa

re ogni diligenza nel porgermi mol-

te notizie, valendomi pur troppo

•lua bontá, e fuo fapere .

Per tutti quei luoghi di Mifeno,

veggonfi fotterra cótinuate fabbri-

che dimattonijuna de'quali il volgo

chiaraa CétoCamerelle,precifamére

quella , alia quale prima fi entra per

una fianza íoftenuta da undicipila-

firi di pietra corta ; quindi nel fuo/o

deUa medefima , vicino al muro di

man finiftra, quando fi entra per un

torame, fi vá lotterra (c bifogna cn-

trarvi all'indietro, ecurvato, tanta

e l'anguftia del fito) e vi fi veggono

prima una ftanza divifa in tre, dopo

un camerino largo da 7. piedi coiu

<ju«3
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quaccro porie , l una per dove fi en«

ira , e delle eré altre ciafeuna termi*

na a due aitri camerini,eceettuata_i

quella di man dritta, quando entrí»

che dopô le due termina ad un' al

era , la quale per la rottura di unJ

muro dà a diveder turto il mare,e->

la ftefla Cittá di Pozzoli . Voglio-

no, che fufléro eziandio conferve di

acqua,delle quali molriffime alero

fi rrovano in quefto braccio di ter*

ra, e da ogni lato appajono veßigie

di grandi edificj, fepolcri, e di ajçrç

habitazioni.

Del Vorto di TAiftnofi della Villi

di ServÚiQ Faceta.

CAP, XXII,

AGrippa i che mold edifie/ fe.c¿

in queíU luoghi , fece fare it

Porto di Mifeno , con aprirvi Ten*

trata, ch era alquanto anguila , ac*

ciocchè più comodamente vi s in«

nolrraíle il mare , accompagnando

U Natura coll'Arte. U che tanto

£ 6 uçjle.



roi Cuida

utile riufci, che quantunque Agrip

pa ciô faceífe d'ordre di Cefarc?,

pure ad honor fuo fu battuta un^_,

*noneta,coH'impronto di un Nettu-

fio , che colla delira cenea un Delfï-

«o,e colla finid ra un tridente, coro

quelle parole attorno : 7Л. jíG^IT-

fPA.L.F,?Ky£T. Oi^t/C. МЛЦ1Т.

ЖТ CLMS1S. perciocchè eraall'ho-

«a Agrippa General dell'Armata-,.

Da Mifeno verfoCumaincami-

«andoiî, vicino il lago della Coluc-

.cia, o fia laPalude Acherufia, fi

ritrova il luogo , ov'era la fontuofa

¡Villa di Servilio Vaccia, il quale fu-

gito di Roma per la crudeltá di Ti

berio , quivi godeva del felice ozio

della folirudinc; onde coloro, cho

§n Roma fentivano le turbolenzej,

invidiavano la viia di Vaccia , il

quale diceano , che folo fapea vive-

xe al Mondo . Seneca пе1Гер.$б. ra-

. gionaalungo di quefta Villaje di

ce frá l'alire cofe , che nella fronro <

del lúogo erano due fpelonche mol-

to grandi,elarghe, l'utia delle quali

non riceveva il Sole ; Гalera l'have-

va
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va infrio al tramontare, e che have-

va un'Euripo con acque inirodot-

te dal mare, e dalla Palude Acheru-

fia , ove nudriva i pefci per fuo di-

letto.

Dcll'antichißma Città di Cuma,

t ddl'Mco Felice.

tini Ситл edificara da'Cumei Eu-

boici , che con alquante na vi paifa-

u ronoinltalia co'Calcidefi , perri-

trovar nuova habirazione,e ferma-

ti prima nell'Ifola Enaria (hoggi

detia Ifchia) paiíarono poi in ter

ra ferma ad habitare . Dice Strabo-

ne nel 5. lib.che Cuma era antichif-

fimo edificio de' Calcideíi , еСн-

mei , che precedeva tutte le akre

Cittá d'Italia, e di Sicilia in anti-

chitä. ;• ..

Prima di giungsrea Cuma , tro

van" im'Arco si qen^fío , çhc ¡uio

CAP. ХХШ.

SOpra un'alto monte era 1'anti-

ca Cittá di Cuma, detta da'La-
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ugualiarfi con qualunqüé bello

edificio Romano ; vogliono , che

fervifle per porta , a chi voleva en

trare nel diftreito di Cuma . E' fi-

tuato queft'Arco , o porta in mez

zo di una collinadivifa, o dalla na

tura, o dal ferro; с tutta opera di

mattoni: il muro cgroíío 5 5. pie-

di di architettura , alto 70. ed il

vacuo della porta è largo piedi 20.

ed untetzo ; há íbpra da l'un lato

all'altroduetorrerte , aile quali ft

entra di piano dalla cima della*»

collina, perciocchè l'altezza di que-

fta è uguagliata da quella dell*-

Arco.

Paflata quefta porta fi entra nel

diftrecto di Cuma, ed avvicinato

al luogo ov'era la Cittá , altronou

fi vede , che un Paefe feminato di

miferi avvanzi del tempo . Agazia,

nel primo libro delie guerre de'Go-

ti,dice, che Cuma era cosi forteche

era molto difficile apoterfipiglia-

re, per eíTer'ella fituatafovra utu

colle con via aflai precipitoГа da_»

potervi falkc ( pero dalla parte dçj

.mare)





Rocca, didppollo F01,…

pÌL .Mec/5 i@da sìatuq detti Tem

F01 .ju ñ
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mate ) e riguardava il mare Tirre

no i e che le parti infcriori erano

percoflc con grande ftrepito dall'-

onde marine , e le parti di iopra_>

erano circondate da fortiffiroe mu

ra, e torri, che la rendeuano inefpu-

gnabile.

Nella fommitá dell'alto colle

ch'è nel mezzo , veggonii le reli-

quie delia Rocca , edelTempiodi

Apollo^he fù da Dedalo cdificaco

nel tempo , che fuggi Tira del Rc

Minos , di cm" parla Virgilio nel 6.

dell'Eneide.

Лt pius K&ntas *4rcts,quibHS aitus

Sipollo

Trsfidet,borrend*que procul [cereta

SibiU^&c.

Dove fu il Tempîo di Apollo i

Chriftiani vi edifícarono una Cap

pella , e quefta cziandîo è rovinara,

ficchè altro non vi fi vede , che la_,

qui incluía figura.

Ne'fafíi Ecclcíiaftici fi fà men-

zione di S.Abundio Vcfcovodi Cu

ma « che fù martirizzato íorto Va

leriano Imperadorc a' 26. di Ago-

ílo;
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fto ; ed ivi medefimamentç è nota-,

to, che a' 28. di Oitobre in detta

Cittá ricevè il martirio S. Fedeie. i

Sofia Matrona Romana trasferi a

Cuma del 290. il Corpo d: S Gin-

liana, martirizzata in Nicomedia

Ciitá dell'Afia minore , corne nota

1 Emiuentiflimo Baronio.

Del 550. Cuma era ancora cosi

ben munira., che Totila, e Teja Re

de'Goti vi fecero condurre tuito il

teforo , che havevano , come ícri-

ve Agazia , e vi pofero in guardia

Aligerno , ed Erodiano,. E fe bene

hoggi nulla fi vede delie grandezze

di si antica Cittá , pur tuttavia ,

chi cavalle il terreno , che il tutto

hd coverro , ne troverebbe grandi

veftigie . Cosinel ióo5.a tempo di

D. Aironfo Pimenrello Vicere inj

quefto Regno , facendo cavar la

rerra in quelto contorno , appena ,

li penetro otto palmi fotterra, che

cominciarono a trovare llatue.par-

te rotte, e parte intere : videro pavi-

mentî , e pared laftricate di marmi

bianchi , e colonne ftriate con fregi

bel-

J
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bclliffimi , с cornicioni tutti di fa-

voro corintio.Delle ritrovate ftatui

altre erano di Greco fcalpelloneí

tempo de'Cumani , altre di Maeftri

latini, del tempo, che Augufto con

duite le Colonie in Italia.

Vi era unNettuno , che haveva i

cerri delia barba tutti tinfi di color

ceruleo . Un Saturno , ô Priapo,

c'haveva in mano un manico, che

parea di falce . La De* Vefta сoп_,ч

hafta . Un Caftore nudo co'l pileo,

cd im poco di barba, che g!i fcen-

dea fotto il mento . Un'Apollo cri-

nito , che havea ne'piedi un Cigno,

U.i'Efculapio . Un'Êrcole eolia cía--

va, e colla corona di pioppo . U n_,

Coloifodi Octavio Augufto di ma

no eccellenriífima . U;ia belliffima

Venere uud^.Ed alcre belliiTjme fia-

tue,colle 'oro iferizioni, riferitè dal

Capaccio, e da! Moimile , Scrittori

aecuratiffimi di quelle antichitá.

Cittâ adunque cosi antica, cosí no

bile, cosi felice Fu rovinata dalla ca

lamita della pefte , che fpefl'o fpefíb'

vifítandpla , feche i Crttadiui le lo

ro fedi mutaiTero. Veg-
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Vcggonfi hoggi in queílo díftrefI

to alle falde del colk du¿ belle fab-

brichcjchiamace Tempil, dove for/e

furouo dette Aatue ; lonodella ma*

nieu.che qui iï Veggono.

Dalla parte , che guarda il mate

vedeli grandiffimo numero di foc-

terranee ítanze, anche fabricate

con pietre quadrate, e clegli acque-

dotei, degni di eifere veduti, с coa?

fiderati.

Difcendendo da Cuma.nella pan.

te, che guarda verfo Oriente , vede-

fi il frontifpizio del vero ingreiío

alia Croiia delia Sibilla dimana.

Narra Agazia , che detta Croita di

ogni intorno era coverta , mo'to

lunga, e che havea mold penetral!

fatti dalla natura, e che tueco il íuo

contenuto era come baratro. Scrive

Giuftino Martire , ch'eííendo venu-

to a Cuma vide la Grotta, ov era

come una grande Bafilicafattadi

uníafloj opera degua;di ammíra-

zione , dove intefe da'paeíani , ha*

vere per tradizione, che ivi la Sibil—

V la italiana havea rédate le rifpofte.
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Äggiugne , che nel mezzo di dettâ

Baíilica i Cumani gli moftrarono

tre lavatoi intagliati in pietra, neili

quali folevaella lavarfi , eche do-

po lavata , veftitafí una camicia, fe

n'entrava ne' penetral i della groi ta,

ov'era un picciol Tempio , ed ivi

giunta fedea in un alto Trono , ove

poi promulgava le forti . Afferma

ezianuio di haver ivi veduto un pie*

col tumulo di bronzo , mello in al

to , dove leceneii della Sibilla fi

coníervavano.

Vicino Cuma tre miglia colloca

Tito Livio la Sacra bel va di Hami ,

Saccr heus .ippellaio dagli autichi.

Era detta Selva сo 1 Tempio fopra_*

l'aíto monte vicino a'bagni di Tri-

pergola da un rriiglio , e mezzo , il

quai moHte hoggi vedefi da ogni la

to coverto di rovine di antiche tab-

briche.

Dentro il diftretto di Cuma è

una grotta grande chi amata da*

paefani la grotta di Pietro di Pace:

fù fatta per andara Cuma dal lago

Averno fenza falire j e fcendere.,

que]
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quel monte; hoggi è tutta rovinata,

e non vi ß puô peneirare.

Nel meddimo diftretto hebbo

Silla il fuo villaggio, ov'egli fi ri*

duffe, deporta la dittatura , e quivi

menando il refto della fua vita ia_,

oziu tranquillo fi mori in etá di aa-

Hi 6s. ....

Tali finalmente , e tanti furono í

pregi delí'anrichiífima Cittá di Cu-

ma,da mottiflimi Scrictori ftudio-

famente noratii che fe ne potrebbo

telfcie ben iunga ftoria; e pure a" noj

ílri di apptna fe ne vede qualche ve-

íligio , onde pofl'a con veritá dirñ :

Qui fii Cuma . Per la qual cofa il

Criitiano Virgiiio,Giacopo Saiina-

zaio, cosí ne deplora le rovíne in_,

unadelie fue eleganriffime Elegie:

t4d ruinas Cumarum Frbis vetu-

S~iifjir/1£.

Hic ubi Cum¡& furgvhant hdytarfaxna.

Mctni&,Tyrrhcni gloria prima maris1.

Longinquis quo ßpc bofpis piopcrabat

ab oris,

Vifarus tripodas>Dclie magne , tuos.

Ei vagus antiques intrab.it nav.ita por-

tus, Qut~
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Qu&rcns iïedalifi ionjcia figna fugie.

[Credere quis quondam potuitrfum fata

manebanti)

Шпс ¡yiua agrefles occulit altaferas.

,4tque ubi faiídica latuerc anana Sy-

billx,

Ыипс claudit ¡aturas Vefpcre Tafior

ouis.

Quique piius ¡añiles cegebat Curian

faires.

Serpcntum falla efl , alituumqut-t

domus.

"Plenaquctot fafßm gtnerops atria erris

Ipfa fua tandem jubruiamole jacent.

Calcaiiturq;olim jacris onerata tropbeis

Limina , diflratlas, & tegii bcrba-,

Deos.

Tot decora,aytificumqne minus, tot иo-

ta ¡epulcra.

Totquc píos ciñeres una » uin a premit.

Et jam inira [olasque domos, disy.ft.iq;

paffxm

Culmina fetigeros adueпa figit apros.

Nec taтen hoc Grajis cectnit 'Deus ipfe

carinis,

T'rxvia nee lato miffaColunwa mari.

*Et qummurjitofinoJirA data tempora

УМА Dif-
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Diffiigiuntîfrbes mors violeta rapit9

Jltque utinam mea mefallant oraeuLí*

vatem,

Vanus, & a longa pofleritate ftrar.

Ясс tufemptr tris , qna feptem amplc-

8cris arces,

Нес tu , qux mtdiis amulafurgis

aquis .

Et te',{ quis futet boci) altrix mea , du-

rus arator

Vcrtet,&., Vrbs , dicet , bxc quoque

clara fuit.

Fata trabunt homines,fatis urgent¡bus,

urbes,

Et qwdcumque vides auferet ip/лл

dies.

Däl.1 Città di Linterno, boggi

ebiamata Patria.

CAP. XXIV.

T7 Ra* Cuma, e Voîcurno fi veggo-

di Linterno , giá colonia de' Roma

ni. Qiúvi Scipione Afcicanoil Mag-

gioie,dopo c'heboe prefo yolonta-

no
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rio efilio dalla fua Patria, per eflcrc

flato maltrattdto da'fuoi Concirta-

diui.che tanto gloriofamenre havea

tía* ni 'i ici difefo , venue a ritirarfi,

havendo in abbominio canta ingra-

tiiudine . Q^ivi parimente viflo ,

fenza mai peníarc di ritornare alia

Pacria,e quivi parimente mori, e fu

fepeliito , colle íeguenti parole sù la

fua tomba:

Ingrata Vatria ne qmdcm ojja mea

habes.

Vogliono tutti gli Scrittori , che

trattarono di quefto luogo , che di-

ílrutto Linterno da' Vádali del 455.

fù erecca dopo la Torre, che hoggi fi

vede.dove fu detto fepolcro , e che

in memoria di quello ritenef/e la_,

fola parola Tatria ¡ onde Torre di

Patria fi appel la.

. mm

Del



iio Guida

Del Monte Olíbano , e di alcuni ВAgni,

(be fono apprcffo al lido del mare,

facendofi ritorno da To^ali.

CAP. XXV.

PErche il cammino, che fi è fatto

verlo Pozzoli è Hato per la ftra-

da di Aguanoj refta di racconrare_>

ciocchc ritrovaiî da Pozzoli infino

allagroira, dalla quale incomin-

ciammo.

Poco d i feofto da Pozzoli vic/no

al Ponte fi vede il Monte Olíbano di

durifîjma felice , c'hoggi chiamano

i faffi . tanto llerile , che dal greco

vocabolo, che fignifica fierilitáhá

licevuto il nome. Nella ftrada pref-

fo i! monteé un marmo, con una-,

iferizione poftavi,dalla quale fi rас*

coglicchc tutta quella fpiaggia di

mare, e quel luogo era folitario , ed

impraticabile:ove altio non fi vede-

va,che uccelli marittimi : ed hora è

ridotta in tanta vaghezza , ch'è de-

liziofifîima . Li ií'crizione elafe«

gucotc. ТЫ-
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Tbilippo ll.Cathol. Regnante . Loci

invia,fotis Ibicibus pcrviafreto , mon-

tibusjaxis immanibus invotuta, Tera-

fanus Ribera Mcalç Dux,cum pro ¡{ege

effet,exclufo mau , commimtis {axis ,

d'ßetlis tnontibusyaperuit,Viam firavit,

& ad Balnea Vuteolana, qux prius de-

perdita Tubl.Saluti reflttuerat ,patefe-

ctt.M*G,LXXI.

Alie radici di queflo Monte pref,

fo al lido del mare fono alcuni Ba-

gni : il primo è chiamato comune-

mente i Bagnuoli , la fua miniera ë

alumc, rame , e ferro . Le fue acque

confortano il capelo ftomaco , «->

l'altre membra, ..roglie la nebbiada

gli occhi.riftora i deboli , dà gran-

diffimo giovaméto alie febbri quar-

tane, e coridiane, e libera da* dolori

di quallivoglia morbo.

II Bagno Ortodonnico ènegl i horti

del Veícovo di Pozzoli , e vi fi icen-

de per alcuni gradini in unluogo

molto caldo; è läfua bocea verfo la

parte Auftraten perciô quando fpi-

ra l'Oflro non vi fi fcende, perche il

gran caldo affogarebbe chi vi foafe
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dentro . L'acqua ¿ buona per fuda-

re,c peí bagno ; portata fuori ritie-

nela fua virtù , cioè di riftorare i

corpi,confumati dalle febbri,di cac-

ciar via Ja naufea delio Üomaco, di

curar le febbri erranti, ed etimere, e

che tirano al tífico.

Il Bagno Subueni homini , detto

volgarmente Zuppa d'huomini, tut

eo Ci difperde neli'arena avanti una

caverna preflb il lido del mare ; ma

con cavar Гаrепа fudetta /nitrova:

è valevole a rimuovere le caufe fred-

de , giova al petto,ed aile giunture :

è ottimo rimedio alla podagra , è

giovevole anche a gl'Idoprici.

Il Bagno chiamato Victra è lûgo

quefta riva fotto lerupi dello fteflb

Olibano;há il nome daU'eftetto, che

fá di romper la pietra , e di mandar

fuori le arenelle , guarifee il dolor

del capo,¿ utile a gli occhi, ed a gli

orecchi, è cordiale, с pettorale , e_>

bevendoli purga le interiora.

Camminandoperlo lido del ma

re di lá da Pozzoli verfo il Monto

gaufiiipojtrovaft il Bagno di S.Ant-

Я*
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flaßa>ove fattofi un foflo , l'acqua-r,'

che vi fi trova , ti crea tutee le mem-

bra,edá loro vigore; toglie i finto-

mi a'languidi , rompe ie pietre , o

caccia vía l'arenelle.

Pallando piu olere , trovafi il ba-

gno di Giuntara , la cui acqua con

forta lo ftomaco.e'I fegato ; giova-j

al petto , ed alle reni, determina le_,

febbri croniche, e coH'eífer bevuta-,

ingrafia. \

Pin innanzi camminádo fi trova

finalmente il Bagno difuori Grote*

chiamato anche Tripta ,\la cui ac

qua èdolciffimaa bere, refrigera le

membra infuocate , gioya alie me-1

defime diííeccate dalla febbre, ed al

pulmone ofFeío , leva la debolezza

dello ftomaco, guarifee la toflè, e Ц

fcabiajma с a gl'Idropicí nociva.

F z Vi



|î| G ù ï p A

, С A P. XXVI.

ARimpetto di quefto lido

giace la belíiffijma Ifoletta., ,

con voce Greca appellata Nifita-j ,

cotanto vaga , che i noftri Poeti

Pontàno, e Sannazaro la fínfero una

Ninfa, convertita in Ifoletta ; e nel-

l'EcIoga i.il mentovato Sannaza

ro cosí ne dice;

Tifcófamq;lego celeriNeßda pbafelo.

Nell'Arcadia poiJEcl. 12. cosi la-,

defcrive:

Dimmi Nifida mia,cosl non (entano

Le riue tue giamai crucaata Dorida',

N¿ Vaufilippo in te venir confentano.

"Non ti vid'io poc'an^j berbofa,eflorida

tíabitata da Lepri , e da Cumcoli?

No» ti uegg'bor pin cb'altra , intol-

ta,zjr horrida.

Won veggio i tuoi recejji, e i diverticoli

Tuiu cangiati,efriddi queglifcopuli,

Dove iemprava Ятor Juo' ardenti

fpicoli.

Çir-
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Circonda ella poco meno di unJ

miglio,e mezzo: e nella parte , cho

rifguarda Mezzodl , há un comodo

porto per gli naviganti, detto Vorto

Pa vom i с Тoрrа la porta avanti al

Ponte , leggefi in un'antico таrодо

il feguente diftico :

Nauita fifle ratem , ttmontm bic ,

velaque fige',

Tdeta laborum b«c eft , Uta qu'ici

animo.

E quivi pigîiando porto ancor'ioi

che fin'hora ho fatto la Guida a'cu-

riofi Foreftieri, ammainole vele del

mió difcorfo.

II FINE,

F J RE-
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Utiiiflîme, e neceflarie per que', che

prendono i bagni in Pozzoli,

o alerove.

Colla defcrifjone Elegiata de* bagni

i T^T On venite mai al bagno , fe

i\ non fiete purgad , perche i

bagni acuifeono > e muovono gli

humori.

2 Come venire al bagno , -lafcia-

te tutteleturba2Íoni , e penfieri del-

l'anitno, perche cosi opera il bagno

la fua virtù per l'allegrezza , come il

Maeftrofá il fuo lavoro con gl'iftru-

menti fuoi.

3 Non entrate in bagno, fe non_i

havete perfettamente diggerito.

4 Non mangiate , nc bevete nel-

l'acqua, nè fuori di efl'a , fe non fa-

rete prima raffreddati , acciocchè

tjuello, che non ê diggerito, non fia

tirato dalla natura , e neprovveng*

l'oppilazione.

5 Guar:
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5 Guardacevi dalfreddo, eda!

vento, finche vi bagnate.

6 Úfate il vino bene adacquato

per difcacciar la fete.

7 ßagnatevi folamente ana vol-

ta il di.accibcchè la troppa evacua-

zione non v'indeboli/ca.

8 Entrate tanto nell'acqua , chai

Лап coperte le fpalle , poito che non

habbiate quaiche fe ritaJa quale поп

dovete bagnare per modo alcuno

nell'acqua di Cantarello , del Sole ,

с dellaLuna.

9 State tanto neU* acqua finche

vi fudi la tefta , overo finche troppo

non vi angofcia.

10 Ufciti dall'acqua, fubito met-

tetevi attorno un lenzuolo , 'e come

havete fudato alquanto , levatevi il

lenzuolo, ed afciugato i! fudoro *

ftate un poco, e dapoi tornate a ca

fa ben veftito, ripofatcvi alquanto >

ma non fudate più.

11 Non vi diletta te di mutarba-

guo,eleggeteneuno de'molti;e quel

le ufare.

12 Fate che l'acqua del voftrq

F 4 bi-
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baguo vada al mare continuamente/

altumcnti l'havereie fredda.

13 Quando vi volete. bagnaref Ce

Vi ê lecito, gettate fuora tutea l'ас-

qaa, acciocchè l'habbiate frefea.

14 I bagni , corne gli altri rime-

dij operano col tempore pero Ге non

guaritecbsi coito, non ve ne pren

díate noj'a.

pESCRIZIONE

Elegiaca di Alcadinq

de'Bagni Pozzolani.

Trotmium.

Inter opts operum Deus efl laudandus

in iIIisу

In quibus humana deficit artis opus.

1ÇM Jatis efl dißu mirabitiSfhorrida vifui

JL vhlegctonteo provenii amnefalus.

"Nam qu* defuntlos aqua fervens uric

in imis,

H&c eadetn nobis miffa miniflrat ope.

Cetera cüfiCiis curentur regna Syrupis,

Balnea quA curat Terra labor is ha

bet.

Vos igilur quibus eß nullius gutta me-

talli,

Qua-
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Дихте , quœ gratis anxiUtntut\

aqnas.

Qjtarum virtutts , & nomina tnaximè

Cafar,

Тrлfens pro mira laude Libelks ha

bet.

De Sudatorio Amano: Balneo ficco;

\

,dbfque liquore domus bene Sudatoria*

diña eft,

Nam fob patiens aere fudat homo.

Jlnte domum lacus eft ranis, plenusquc

colubris,

Necfera,nec pifcis inveniuntur ihi.

Ingrcditur fi quis parva tendinis um-

bram,

"More nivis taftfi corpora foie ma*

dent.

Evacuat chymes, leve corpus reddit, iri

ipfo,

Qjiovis appofita eft vafe , tepefeit

aqua.

Шс aqua languentes reftaurat , & ilia

fanat,

Vkera defiççat fub cute , ß qua к*

tent.

F 5 Нâс
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Нâс re Germanus Сâрих caput , Ade rc-

pertum

M¡acra Tafcafi pafcua te retulit*

De Aqua Bulls.

Eft aqua qua buÜit , quA ex hoc betten

Bulla vocatur,

Штâт quantü Bulla timoris habet.

Vt rogus infpirat [axis crepitant¡bm

intus,

Sic locus ígnito cordafragore moveU

Ярam metuenda magis,tanto magisuti-

Iis Agris,

Si fludeant in ea japè lavare caput.

Etßforte carent , quo pojßnt membra^

la.vari,

Ulterius curent fumertfantis aquam.

Пас virtute loci prAflat calcfatta falw

tem,

Luminis antidotum , fcà medicina

potens.

Пас caput emeniat , mat riecm purgat,

& ingutm

Liberal, & fplenem purgat , & ipfa

jeeur.

De
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De Balnco á Scranis.

Dcntibus à Strunis prodefl,quos rЬеитл

relaxat,

Facibus adfolitum ß caiat uva locK,

faucibus apta /atis > bronthos ex rbeu*

mate pajjîs,

Et lefts oculis Ьлс aqua prxflat ope,

Tulmonem recreat , quem tußis cauß

fatigar,

Inflamat corpus,cui dominatur äqual

Imitai os dapibus , flomacbi faftidiaj

tollit, "

Pt multis aufcrt rheumatis omneJ

malum.

Tigritiem tollit membrorum, peiïora

Unit,

Vocis ad obfequin petioris aptat iter!

Sxpius undefoltt mar bis occafio nafci,

Ncfluat à fummo vértice , phlegm*

vetat*

De Balneo Foris Cryptaei

lympba foris Crypt* ¡uxta maris crf/-

ta Ums,

F 6 ¿fio*
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Ußomaco pellit debilitat!s onus.

Sed nocet bydropicis , càmfit dulcijjima

potu,

Vim confumendi non habet, inde нo^

cet.

'Zeniter ígnitos afsupta refrigerat artus,

Pulmone Щит fanat , & inde jecur.

Teiïoris antidotum , tujji medicament

aтicum,

Deficcata febris caumate membra

rigat.

Ipfa per ocoiitos telluris duela meatus

Subvenit agrotis , eft quitus Agra

cutis.

Vt dicunt vetercs, (fatis efl mirabilej

diiïu)

2pfa foris Crypt» Bulla minijtrat

aqwrn.

De Balnco Juncar*.

bdnea tunear» , цuл funt inlittoreJ

Tonti,

Tro/unt confumptis, nifit adufta cu

tis.

Pefifem amifjas reparant in corporej

Tires,
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Lictificant aminos , gaudiafumptiu

fovent .

Qua veniunt perfcjmentis fufpiria tol-

lunt,

Et faciunt alacres in mullere .piros.

Efficiunt Veneris renes ad prлlia fortes.

Confortant ftomachum , lumina Ufa

juvant.

Quas hominum coitus febres interpolat

ufus

^Annihilant , necnon trifte meder.tur

hepar.

Talibus ufus aquis difcrimina nulla ti-

mebit,

Quл qaandoq;Joient extenuare cutiт.

De Balncoloj fîvè Plags Balneo.

Inter aquas pelagi prope littus jub pede

rupis,

Magnus in effiUu fons breve nomen

habet.

Balntolum diftwm,tantt virtutis amku,

Vt patiens illic fentiat effe Deum.

tfam morbo quoeumque dotet,Jeù > heu-

'. : mate quovis \

Lotus aqua tali tempore liber obit.

Et
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Et caput, &ftomacbum, renes , & сf-

tera membra

Confortat, tepida fe renovabit aqua.

Иле prodefe oculis , oculorum nube~>

fugata,

Confumptos reficit , quos tenet xgrx

fîmes.

Tüatcriamque rudem confumit , & am-

pbimerinen,

Hoc genus plus aliis Tartbenopenß

amat.

De Balneo Petra:.

Cm petra dat nomen mirnm reor effe la-

vacrum,

Quod lapidem pojfit frangere nomen

habet.

Et caput à muliis facti abfentire qu*~

relis,

¿turibus auditum preftat , & adiit

opem. !

Lumina detergit tunkis maculofa piatis.

Te£ioris,& coWieße medela poteft.

Veficas aperit, de rembus wget ârепâщ

Interiora lavat potus, & hujus aqu¡.

Q^ampUres vidi calida potare peirofosi I
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Queis urina fuit poft lapidofa fat is.

Vos igitur, quibus eft darns cum pondtre

venter,

Liberat ajpduè potto talis aqua.

De Calatura .

Tulmoni folidam dat Calatura quittcm,

Inde fiigat tujfim , quaт grave rbcu-

ma parit.

Шс ñomacbo vires reparut , vim рra-

bet edendi

S,tpius aßumptas decoquit illa dapis.

Detergit faciem, menttm corroborat, &

cor

Latificat,turpes radit ab ore notas.

Formidat quicumq; pbtbißm cum tußc

paratam,

Vt timor ab[cedat,fnepius intret aqua.

Inveterata fuis faut radicibus arbor,

Nequaquam pottrit abfq;labori capi,

No» aliter veteris ferpentia fanma-,

morbi

Tojfunt eveäi qualibet arte fimul.

De
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De Balneo fubveni homini.

Ex rt nomn habet la*acrum¡quodfub

venit agris,

Hominis ejfeftum gaudet haberefui.

Turgat pulmonem , deponit pondera.,

fplenis,

Depurat tumidum certa medela je

cur.

Trifiitig caufam gelido de peftore tollit,

Humores ventris leniter unda levat.

Defeiïum ¡iomachi toUit, confortat , &

ipfum,

Ус Jolito falitas appetat ore dapes.

Voccm clarificat gems omne doloris,&

aufert,

Talis amateres convocat undafuos.

Hk etiam deponit onus long&va poda

gra*

Hic datur articulis inducíala quics.

DeBalneoS.Anaftafia:.

Balnea prsterea , feà Naflafía lava'

crum,

Vfibus humants conmoda multa fa>

cit. ~ Cor-
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Corporis igniti recreatos efficit artus,

Virmes etiam corporis undanovat.

ti¿s miranda quidem , quicumque cava-

bit arenam,

In medio foffx fervida manat aqua.

Illa recens in fonte /иo fymptomatsu

tollit,

Languidus ardorem p patiatur aqua.

Qui petit ergo fuo bene ¡te languorc le

vari,

Sentiet auxilium,fi renovébit aquaml

De Balneo Ortodomnico.

Hxcmanet abfconfo tellmis lympb<ù

meatu,

Hant via fub terris plena timotis

habet.

Tu cave ne fubeas tbtrmits fpirantibus

auflris,

Ne calor intlufus ßt tibi caufa meis.

Иле aqua mira nimis confumptis eft bo

na vaide,

J{eftaurat coypus nobilis ufus aquí!.

Infirmas ficubifioris tenuaverit artus,

Et putat extremam triftis adeffe-j

dim.

Ha
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Has fidens intrabit aquas > & fspêfr e-

quentans,

Sentier in robur fe rediifle vêtus.

Tbtbifts,epbemcrina febres, & naufetz-»

turpis.

Telhtur bis tbermis , heUka víHa*

fugit.

De Aqua Sulphatarix,

Sulpbureos famos mititntia BalntaJ*

nervös

TdoUificantJcabumjncmbraque fea«

bra movant.

Шс aqua ßcundat ftcrilesßomacbique

dolorem

Deilruit, ac capitis, ßringit aqua ex

ocitlis.

Efl vomitum cogens , oculos bene reddit

acutos,

VUuitam folvityfrigorafebrefugat.

Tnifertim fi prtfeniat purgatio irina,

Sccurè intrabis corpora pura etenim>

Qyam femel aeeipiunt, ferrant fine labe

falutem,

ВлЫеâ ne culpes , quove modo bxc

olean:.

Bf-
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tffe&um virtutisama, narefque medela

Quamfugiunt, morbos corpore fapè

fugat.

V

De Balnco Cancarello.

Inter aquas pelagi fervens aqua mantt,

&ip¡a

Ne fluat in pontum fciïile claudat

opus.

Cum mare fcrvefcit , locus cppugnatur

ab unáis,

Vix aliquis poterit ager adire locum.

Cantaras humana fruitur virtute me-

dendi,

üam piagas veteres, confolidatquc-t

novas.

Vlcera qui pat¡tur cutis ex bumoribus

extra,

Caiaras abflergit, lumina clara facit,

Sanguinis obturat venaт qweumquc-t

$иеыет,

Subvenu art¡culis , fit medicina pe

dum.

Vtilis ad febres, & frigora. Sed taтen*

hujus

Уfus aqu¡ Uteri contimatus obefl.

De
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De Balneo Fontana,/

Fert /oтпит, ventre rtddit fluxufnquëi

foporem

Contiliat puerhflac cito multipliait.

Saxea mpthficat,renes, txpurgat avena,

Cuntía lavacra fuper,naufea fit pro-

culbint.

Veficam referaiJapidem frangitque po-

tenter,

Jffsfiis podagra, vulnerihfq;nocet¡

De Balneo Pratí."

tß Uvaerun à vulgo Trati cognomine

diffum,

Creditur à mullís hoc Ciceronis opus,

üfl via difficilis,qu¿ ducit ad inferiora,

In qmbus in veniet, quam petit ¡eger,

aquam. |

Hxc bene vifeeribus fertur confirríj

moleflis,

Mlevat hoc corpus, quam gravat

humor iners.

aicunt , & duros miré mollire lacertos,

Et caput , fpatulas adfua juraj j
trahit. ' a" ¿(.
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f

JDttergit lippos oculos , aç ulcera , тл.

gnàm

In toto paritev corpore praflat oрет,

In fudore Madens fugiat pro tempore

frigus,

Hapotum fuma:,dum fua тетЬrлл

calent.

Ье Balneo Arcus.

Dulce fatis lavacrum , quod nomen fu-

mit ab Яrси

Virtntem magnx comoditatis habet.

Нас aqua confumptos rejtaurat corporis

arius,

Corpus fortifican* , Árida mimbra-,

rigat..

Si quis in extremis patitur , feßinet ad

undam,

Omnia ne dubiies, interiora mvat.

Hon taтen hic prodeji, tumidi quos far-

cina ventris

Aggravat¡atque dolet fplene tímen

te jecur.

Щт liquet expertam , proprio quam lu-

mine vidi,

Tefle mihi populo , qus fcio verbau

loquor,

Vidi
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Vidi confumpto tantàm cu pelle reli&o,

Tempore non longo rcflituiffc cutirá.

De Bahieo Raynerii.

Balnea Haneri , qux сorрorл putrida ra-

dunt;

Et quorum falfi pblegmatos boflis

aqua efl.

Si fame . ant feabie preßus,celer illa fub-

intret,

*A fcabie quavis exteriora lavant.

Jnfeßam mundare cuiim quicunque U-

boris,

Vttri B^nnio, пâт citofanus eris

Ыoп tamen incurras nerum difcrimin&j

morbi,

TcrribUes Trituli [anus adibis aquas.

Vidi quamplures hoc faftidire lavacru,

Fccerai hoc kominum pingue putredo

pulens.

¡\intri fervivit aquis, aqua turgida fix-

gms.

Felix qui pingues evacuabit aquas.

mm

De
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De Balneo Tripergolar.

Hue dotnus efl triplex,binejure Triper-

gula diffam,

Vna capit veftes,altera fervat aquam.

Tertia languentes late excipit,atque U-

vacrum

Suggerit , & medicamfida miniftrat

орт* 1

Vtilis undo, fatis multum fudantibus ,

aufert

Drftftutn mentis , cum gravitate pe

dum.

Hxc ftomacbi varias facti abfentarcj

querelas,

Flebile de toto corpore tollit onus.

Hujus amator aqua fymptomata nullaj

timebit

lntolwmi femper corpore Utus erit.

De Balneo S. Nicolai.

Infimos refovet , confumptis pr&flat

opemque

Confirmatflomaçbm , robur aqua Ьлс

repárate

Has



144 Guida

De Balneo Scrophîc.

¡tas diñas ajunt Scropbx de nominéj

tbermas,

Scropbula quod fgtens toilitur Me

fubiio. . ; •„<.

VA quia tum primum vis cfi dcprenfa

lavacri?

Cum Scropba bis fe fe languida lavit

aquis<

Tellitur, & morbus, quifumpftt ab im,

pete nomen,

Si fuit à falfo pblegmate .caufa mali

Щ therm*fcabtcm mfeflam, lepramqnt

fugabunt,

Trofunt articulis.proficiunt podagri,

Ventribus-, & profunt pleins intercuts

lympba,

Сит tuтet Я/cites , & grave ¡entit

mus.

Harum ope quifanus fuerit,cavet omne

legumin.

Trovidus bic idem [algmn cunfî<u

* *

De
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De Balneo S.Lucia:.

Шс lympbл veniente rcplentur balm*

femper,

Semper, & ilümi límpida fonte niteti

Tartbenope taтen bis raroutitur, bxc

quia triflis

Aiveпa languentum turba replercJ

folet.

Шс утсТuгшт pellit , capitisque do*

lores.

Нас itia prafinsefl medicina oculist

Sei* cataraña nocens , modo non vetus

oculit tilos,

Seà nebula exurgtns lumina fed&j

prлmit.

Vidi ego majora fide , qui venetat orbus

Difcußis tenebris retulit indi pedem.

Tinnibant aures, rcmeavit farms utraq;

Capit, &4uditum , qui modo furdm

erat.

De Balneo S.Maria: Arcillo

nuncupato.

Sut breve nomen habet , magn& WM-

Iis habetur

Я Aï



Í4& Guida

jirculut, àfimmis , quod calet , ar-

cet hepar.

Exhumatis, & flomacbi Vitium de cor*

pore tollit,

Liberat À multa frigiditate caput,

tiic «gris oculis medicamina fida mini*

ftrat,

,ArculcA cedit trifle papaver aqua,

Et fi forte fugit vigilantia tumina sonus,

, jí\ cuius advcQo mfbra fopore fovet.

balnea quod Trituli , quod Culmx lym*

pba minifirat,

jtrculuí inmultis hoc aperatur idem,

$>uamvis inter aquas Trituli fit gratior

unda,

Conjub nt dubites hoc breviore früh

De Balneo Cruris.

Шпс Crucis efl multis laadabilis wda*

lavacrum,

Qgps femper quлrulos lenta podagra

domat.

Confortat nervös,ßatus expellitab ipfit

Iiibus, Ьлс fanat fida mtdela latus.

Trodeft bydropiß , qui fit ex pblegmatt

crajfo,
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Confumitque cavum, fplene tumente,

jecur.

Troficit,& ventri,fiquando hypochon

dria laffant,

Infit*, feu nervis frígida gutta nocet.

Vidi ego cui fuerat quondam mams ari

da dextra,

Нес poterat pofitos tolkre ad ora ci*

bos.

Viribus bujus aque parfo poft tempore

fanam,

Hue iliac Шит vertere ßpe man» .

De Balneo Succelterio.

Eft Subcellarium lavacrum , quoi con

venu iegris

lucida quo multum, dukis & md(ù

fiait.

Tondus, & ardorcm vefica tollit ab

agris,

Dentes, gingivas mundificatq; cito.

Provocat urinam > quoq; labra dolentia

Janat,

Tellitur hoc vnda triflisbarenafia*

thn.

Taffus in xflatc quartana, aut quotidian

wmt G * Mi
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*Aut typicas febres ,fe»tiet ejus ope.

Pulmonis, jecoris Tritio , fflenisqut me-

detur,

Tuflis ob hoc UvacYur,'. peBore pulfa

fugit.

Zdppctit , & flomacbus ifla perlotus in

unda,

Won benè contofîus rcdditur indej

cibus*

De Balneo Ferri.

\Antt domum Vatis locus eft prope lit'

tus Averm,

Grande ruinosu prtminet artis opas,

Hoc lavacrum fpuтam mittit ferrugi-

. nis inflar,

Dicitur umbrofa ( fed procul umbra)

domus,

Si quis bemicrâneum patitur,quandoque

dolorem,

tive fupercilii i bane fiepius intret

aqtum*

Cum vitio capitis nubë caliginis aufert,

Tollitur ex oculis saguis,abore (onus.

Si quis aqua talis vires cognofctret figer,

Cçllyrio nuqum U[us baberet opus.

Tan.*
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•pannofos ochIqs fynterat , & ejfctat

eures.

Congaudetcapiti ccllula trina ßo.

. De Balneo Palumbario.

Crypta Talumbarisfertur quia gratad

palumbis,

Vel quoniam Imbis fertur obeffej

parunu

Vnde Valumbaris iufos c» vertice rtntï

Sanat, & urine fumpta recludit iter.

Kx otulis nebulas , & ab ambus exen-

tit euros,

Tollit cardiacen , arthriticosq; fugat.

Et majora facit , fi fcis fervare di&tam,

Яfalfis caveas, frígida qiucq; fuge,

^ilgentis vitabis aqua tu ßmerepotura,

here lympbato, quod paritupiL,i

mero.

Crede mihi, quod aqua bite faciet quod*

cumque fyrupus.

(Si bene ferveiur fola dinta) facit.

De BalneoSalviana.

Salvia diva parens invenit forte lavç-

irum,

G г te
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Be proprio nomtn nomme credo tra-

hens.

Шс aqua matrices quovis bmore gram

vatas

Turgat, & bas flet iles fruBficare-t

facii .

Sdenßrua fi forjanfugiant; invita redi-

bunt,

Et factt lavacrum , neßne lege fluat.

Sjkos pathur matrix cajus , bxc tempe-

rat agro,

Vndequfri poffet famina,caufa perit,

Pias igitur ¡ienles, moveat fi gratia pre-

Ith

Ni vetet annofi temp&ris xgra qiiieu

Tarn Tfir, quam mulier te Salviagratan

frequentent,

Officio exibit aptus uterque fiio.

DeBalneo TritulL

2fl locus antiqua tefludine dutlus iru

ahum,

Щре fub ingenti celte eavata domus*

£>ил plena cfl bominum formis ex arte

paratis,

■ jid quid aqua valeant , qwqueßgu-

ra notat.

B¿s

i
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Res miranda falis,fatis ф horrendaque

diíiu,

Hue vemete die mittitw unda femel.

Шс eadem partim primm petit aquo-

ra, partim

Extenuata finen* rсfinit unde vtnit.

Si quis hxc quam olm Eetbfaidq vent

rat, anno

Qu*femel infirmis mataferthat of?.;

Иле nam quoiidit multis aquafubvenit

¿gris,

fyeuma fugat ; flomackm rabotat1

atque caput. K

Liberat bydropicos , bic ornait guttaß~

gatur,

Tbltgmaticis prodefl ,fehicHarevetat.

De Sudatorio Trituli.

Evacuat fuccos ,.flomacbo , ßonfertpt

cerebro,

fyeuma gravani abigit phlegma pî-

grumque liquat,

Jllleviat corpus lent fudore falutis

l1ydiopi& , ac podagra porrigit ufe

тâпuи

G 4 De
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Щ aqua, qua poterit, niß fiaminis indi-

et haberi,

Шт via fub «mis plena timoré Ш

tet.

Quantum mens dubia boe timet «tgri-

diendo lavacrum

Mirificè tantum lata requirit aquam.

fixefratigit lapidem , « нгшт[o1Щ

adufrni,

%Arcet;&inmnltis artitulare ш\и.

Sciffaque fi crura, aut fives , fi bracbia,

fi front

iAgrotant , JanUis bis rel&antut

oquis.

Hoc bcnè conttftcY , tum quidam mini

gtre vtüet,

Evomuii lapides virga сoâвâ duos.

De Balneo Pugilli.

Cum maris mda tumet tantum vatat

unda Tngilli

Tro flatione loci tumbrcv: nomen

habet. (
. л

Mß
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Г"

Efliter obliquum , parvom quod ducit

ad undam,

Vix bominum feptem creditor eßej

capax.

^ini tollit onus , ventrera ceffare folutU

Ccgit,& hydropieos attenuare potefl.

Si patitur curafplene caput, ß[rigor**,

corpus

: Februerit, ctrtam fentict xger opera.

Quid de te referant nimis admiranda

Tugille ?

Quod proprio "vidi lumine, teftor tgoi

,Aridus ufus aqua bac > gerulis addutlus

amicis

Difcefßt fanus,non ope vetlis tgens*

De Balneo Olci Petrolii.

Culina procul baud locus eft i qui futrdit

olivum,

Hoc lavacrum multàm commodité

tis babel .

Hoc Vitium lepra , genus boc ferpiginîs

omne

Tollit , & à ïtomacbo pblegmataJ

faifafugat.

Uxtinguit bilint,groffos fubtil'mt artusi

9 5 f_*7
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Exbilarat trißeis , tor bene reddñ

О vans.

Woxia degelidis depeHii frigora me.bris*

Omnia tлtantur membra vigore fuor

Çuyuscumque genas nigra fi Morpbea*

notobit,

Шс aqua rugofas delet ab ore notas,

Virtute lavacri demonflrat nome oUvi,

Hoc oleum pr,sfl.it, quod petra fudat

aquis.

De Balneo Cuîma;.

Inter aquas alias mirahile Culma Uva-

crum,

Cujus ad aeeeßum non via reffa

patet.

imo per obliquum month accedis ai

undasj

Monjirat iter dubium praevia fiamma

tibi.

Ъhiela Ut ens intus, ¡uiorem provocat

intus,

Etfacit ad пervos , quos grave then*

ma gravat

\luminibus lumen reddit > veftigia elath

dis,

7Ф
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I Тфo nifuerit inveterata diu.

Hçm loquimur certain, »m efl intognita

muttis,

Caima nocet fouis , morbida membra

hivat.

Цâпс igitur caveat , quinen eget artzj

medendi,

Quam quiforti petit vittt in amncj

moiam.

De Agaa^Solis,& Lunar,

Vt Sel illuflrat radiisfnlgtntibus orben%

Et vegetat ¡fpkndens mmine cunüa

fro,

Vt({\inttr (leHas refplendetfota minores,

St tenebras noffis candida Luna fu«

gat.

Balnea fic Luna , & Soils di/crimina

mcrbi

Tollunt,^r vita lamina rcñittmnt,

Sintere quam folers nefcit medicina pe»

dagrm,

fíanc calida mrunt vintere SoUs

aqua.

Horunt occnltum membris educere fer*

гит,

С 6 ТЛеп-
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7tíenflru¿iquc , & "venas flflere prima

queant.

Púbera confondant ,bis turpis fiflula ce

dit,

Quam vix "»Üa artis vintere cura

potefl.

De Balneo Gimborofi,

Щ aqua mirandi nimiujn nova dibla^

lavacri:

Cilbroßm proprio nomine , пoтелл

habet.

Qtnè per 080 gradus patiens dekendit

ad vndam

Circuit inter aquas per latus oтn&j

gradus.

pia componit prohibetqi dolore matri-

cem,

Sanguíneos ßuxus in mutiere vetat,

lifuperis exire cruor probibetur , &

idem

Wcfluat infotitis inferiora fugat.

Veftcam curat quottes vrina negaturi

ШИâ patet melior renibus tße falusl

Si lapides , qui fine pilos patiantur, are:
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Quolibet à morbo membra grauataJ

iuvat.

De Balneo Epifcopi.

Homme fons talifruitur, quod competat

Agris,

Vel quia Trglatus taie refecit opus.

,Arthriticis prodefl , tolüt genus oтпел

podagra,

Hoc habet expertum TontificaleJ

decus.

Et quia Tralatis tequies nocet , atquzj

paratas,

Torqucntur magno fapè dolore pe.

dum .

Cumconftipatuscibus intercluditur in

tus ,

Inde dolent ventres > ilia ttnfa ere-

pant .

Si tales ergo tibi vis lenirt dolores,

Tontificis fontem vade require celer.

De Balneo Fatarum.

Confortat flomaehum 3 vivacem reddit
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Dat podagra âuхШшп , naufea jit

procul bine.

Extrahit abfcenfum , atqylatens i» cor

poreferwm,

txhilarat nimis bic omnia ттЬглл

latex.

De Balaeo Braculat.

Faucibus antidotum benè cdtfcrt Bra,

cula craffis,

Et pox ßfuerit râнсâ fit aptafom.

Si patnur capitis puppis , vcl ртâ do

lorem ,

Si dolct opprefpim fplene tumenttj

jecur.

Sique caligo diera noffis germana mi

norat

Omnibus bit vitiis Bracuia pr&fiat

opemT

Quartana perimit,ntt non meat ampbi-

merinam

Hic intermijfie febrhörig* perit,

Vosigitur, quibus efl odiofa planttica

febril

Huyus fifapitis , quxrite fontit aqua,

Hon opus intrare {and, nam Balnea,

quantè Quis
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Quis magis mgnditur , tam magis

ipfa iuvant.

De Babea Spelimch«.

Vltïma thermamm landes fpelunca me-

retur,

Cujus aqua poterit Çtmplict пет»

ftui.

Ingenio fatiente modum tapit undo; сл-

lerem,

Sic intrabit aquas ingeniofus homo,

Cuiufcumque velis perimit fymptomatai

guttx

Hic fugit bydropifit г tvjfii iniqaa

perit.

Vt Calenus ait,drachmas ß quinque Cib

lentis

Quifquam quotidiè fuпiere met

aqua,

Et f*per,& fubtus i quл funt diapbrag

ma mtdetur

fyeumatos exiludit , quod nocet cm-

negenus.

Hon domus horrorrs , non cft fpelunta

latrwum

Crypta jalutarem conthet intus

aqu.m> De
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De Aqua Funiculi.

¿ibflcrgit lippos , deficcat , & ulcera

comm.

Detergit maculaт , & lumina clara

facit.

Ad Henricum Csfarem .

Sufcipe Sol Mundi tibi, quem tranfinit to

libellum

De tribus ad Dominum tertius iflej

venit.

Trimus habet patrios fublimi Martcj

triumpbosy

Mira Frtderici gefla fecundus habet.

Tàm loca , quam vires , quàm nomma

pené fepulta,

Tcrtius Eubcicas ifte reformat aquas.

Cafaris ad tandem tres fcripfimus eue

libellos.

Firmius eft verbum , quod jiat in ore

trium.

Si vacat , annales vttcrum legt Сфr

*4vorum,

Tauper in ¿iugnfto nemo poeta fuit,

Euboici vatis С«far reminifcere veftri,

Vt pojfit Hatifcribere faifa tut.
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